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Nulla d i più augusto, di più ìnfalliLile , di più 
utile , salutare , e facile a riu\enire che la vera Re- 
ligione . Con tali caratteri , come può ella essere o 
ignorala , o dubbia per gli uomini ? Come può R A- 
tco vedere l’universo creato, ed ignorare, o negare 
il Creatore ? Come può l’ idolatra , ^ contro i primi 
evidenti dettami della propria ragione confondere la 
Divinità , ed i suoi essenziali attributi col coccodrilo, 
col serpente , cogli agli , le cipolle , cogli uomini più 
scellerati , fin anco coi demonj ? Come può il Deista 
infedele disprezzare quella legge «he Iddio promulgò 
colia voce onnipotente dei miracoli più stupendi ? 
Come può r Ebreo credere le profezie a lui affida- 
te , cd ostinarsi contro il loro adempimento ? Come 
può 1’ Eretico riconoscere Gesù Cristo , e la sua san- 
ta legge , e rigettare quel giudice infallibile eh’ egli 
stabili per togliere ogni dubbio , ed ogni errore non 
meno nella fede , che nelle azioni ? Come possono 
gli uomini in generale professare una religione fonte 
di pace, d’unione, carità, e dolcezza, e formar 
d’essa un motivo di perseguitarsi , insanguinarsi, e 
massacrarsi insieme ? Come può R apostata dalla vera 
religione , non contento della propria ribelRoae a 


Digitized by Google 


4 ‘ 

Dio corcare accanitamente di fare apostatare ancora • 
chi \ive ubbediente alla legge divina colle più orri- 
bili violenze, turbare la socielh, ribellarsi al proprio 
Sovrano , cd insultare chiunque; non imita il suo 
scandaloso esempio ' \ 

Oh! tirannìa inconcepibile delle passioni uma- 
ne , che arrivano a render l’ uomo un essere con- 
tradittorio a se stesso, ed annichilai-e in lui il prin- 
cipale suo costitutivo di ragionevole . Esse nel loro 
delirio pretendono per se una liberth che la ragione 
condanna , ed Iddio punirà quale uu abuso del suo 
più prezioso doBO . Esse sole possono nell’ uomo an- 
ntentare insieme colla ragione la vera religione . 

Fra tutte le eresie che dopo la fondazione del 
Cristianesimo hanno adlitto la Chiesa di Dio, forse 
ninna è stata causa di più spargimento di sangue 
umano, di maggiori ingiustizie, violenze e crudeltà 
di quello lo furono le eresie di Lutero ; e Calvino . 

Eisse turbarono più 1’ Europa , che non fece Mao- 
metto r Asia coi suoi ridicoli delirj , e fanatiche im- 
posture . Fra le tante vittime che caddero iii quei 
tempi infelici di sconvolgimento, e lutto, due in- 
signi s’ incontrarono nel Regno dei morti , ben dif- 
ferenti fra di loro , ma che perdettero anibidne la 
vita a motivo di religione . 

Fu uno d’ esse Tommaso Moro , Inglese , Can- 
celliere d’Enrico Vili, uomo insigne ia letteratura, 
ed in venerazione universale per la sua religione , 
giustìzia , cd integrità di vita . L’ altra fu il Conte 
Coligny , di Sciattiglion , Ammiraglio dì Francia , e 
Capo degli Ugonotti in quel tempo . Erano contem- 
poranei in guisa che il Moro peri in Inghilterra 
quando l’Ammiraglio era ancora in fresca età, e 
questo fu massacrato a Parigi quaranl’ anni dopo la 
morte del Moro , sicchò la disgrazia del Moro era 
nota in vita all’ Ammiraglio , ma quella dell’ Ammi- 
raglio fu riferita al Cancelliere nel_ regno de’ morti . 
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La fama delle grandi quallik del Cancelliere , 
die neppure l’ invidia , ed il livore de’ suoi nemici 
avevano potuto olTuscare , mosse nell’ Ammiraglio il 
desiderio di vedere , e parlare oon questo uomo sin- 
golare , nel regno dei morti , e dopo molte ricerche, 
trovatolo in fine cosi gli disse . . 

L’ Ammiraglio . 

È molto tempo che io desiderava potermi ab- 
boccare con voi . La fama delle vostre virtù , della 
vostra giustizia, costanza, e de’ vostri rari talenti non 
può andare disgiunta dalla dovuta stima , e s^ro 
non mi negherete il piviere di sentire da voi il cor- 
so, e le vicende della vostra vita. Vi passa fra voi, 
e me quella somiglianza che voi siete morto in In- 
ghilterra per la vostra religione , cd io in Francia 
per la mia. 


Il CAHCELLrERE . 

Favorite di dirmi con chi ho ■ l’onore di par- 
lare . La vostra persona m’ è affatto ignota . 

L’Ammiraglio. 

Io mi chiamo Gasparo di Coligny > più però 
noto setto il nome di Ammiraglio di Sciattiglion , ed 
era ancora giovane , nè figurava sul teatro del mon- 
do quando snccesse la vostra violenta morte in In- 
ghilterra : sicché non è maraviglia che sia da voi 
sconosciuto. Vi farò poi nota la mia- storia se V ag- 
gradirà di sentirla . 
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Il Cancelliere . 


È vero che vivendo , appena ho sentilo nomi- 
narvi , ma qui nel regno dei morti , molto ho sen- 
tilo parlaive della vostra persona dal Duca Fran- 
cesco di Guisa . 

L’ Ammiraglio . 

Se egli vi ha dato informazioni della mia per- 
sona , non posso aver fatto che una pessima figura 
nel vostro concetto . Egli mi fu sempre mortale ne- 
mico . 

V 

Il Cancelliere . 

VI siete scordato che nel regno de’ morti cessa* 
f no tutte le inimicizie, e la schietta verità prende il 
luogo d’ ogni esagerazione , calunnia , e livore ? Per 
me sarei contentissimo che lo stesso Enrico Vili. , 
che mi condannò > v’ avesse istruito sulla mia per- 
sona , e condotta . La somiglianza poi che mettete 
fra la vostra morte, e la mia , non m’onora punto. 
Signor Ammiraglio . Io sono morto per la religiéne 
vera , e voi ( se pur morto siete per la religione , e 
non per- la ribellione ) avete sacrificato la vostra vi- 
ta per una religione falsa, e per l'errcre. Dove ora’ 
siamo dovrete almeno confessare che ‘corre in ciò 
fra me , e voi un divario tanto grande quanto sa- 
rebbe quello di chi sacrifica la sua vita in una bat- 
taglia p^r difesa della sua patria, e del suo Sovra- 
no , e d’ uno che muore sul campo combattendo 
contro la patria , e contro il suo Principe . 


Digitized by Google 



7 


L’ Ammiraglio . 


So, e confesso d’ esser stato in errore , ma non 
era perciò lecito di perseguitarmi, e massacrare me, 
cd i miei compagni nell’ errore . Questo non si vin- 
ce col ferro , e col fuoco , ma colla dolcezza , e 
coll’ istruzione. Iddio stesso lascia la libertà iilP uo- 
mo della sua coscienza , come potranno dunque gli 
iioniini aver il diritto di toglierla , e pretendere , 
che si debba credere ciò eh’ essi comandano ? Co- 
mandò mai Gesù Cristo di propagare la sua reli- 
gione colla violenza , e colla strage ? 

Il Cancelliere . 



Nel vostro discorso, Sig. Ammiraglio, mi sem- 
bra che prendiate uu grandi|^imo equivoco . Egli è 
verissimo che Iddio sulla Terra lascia all’ uomo la ■ 
scelta dell’ errore , e della verità , come, lo permette 
del vizio , e della virtù . Ma se per libertà in ciò 
intendeste mai che il supremo legislatore debba es- 
ser indifferente se 1* uomo a lui ubbidisce , o nò i« 
ciò che comanda , sia di fede , o pure di costume , 
bisogpa che rinunziato al Vangelo , ed al Cvistiaue- 
simo per sostenere un simile paradosso . Avete pur 
veduto per esperienza eh’ egli domanda rigoroso con- 
to non meno della trasgressione de’ suoi precetti in- 
torno alla fede , che di quelli che riguardano il co- 
stume . Scorrete il Vangelo , leggete tutte le epistole 
dei santi Apostoli , e troverete ad ogni pagina le 
terribili minaecie contro fjuei che negano , o .detm- 
pano la purità della fede . Una tale immaginaria in- 
differenza non può aver luogo che nelle massime 
d’ un Ateo, o d^ un Deista, che dopo aver ricono- 
sciuto una divinità creatrice del mondo, e dell’ u- 
mau genere , la fa poi abbandonare ad una cieca 
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sorte senza alcuna cara , o provvidenza , cosa che 
ripugna non meno 'alla natura divina , che^ alla sa- 
na ragione . Potete pretendere liberili d’ opinione di * 
religione fra gli uomini , finché essa non franca i 
vostri obblighi contratti colla Società , ma se per ta- 
le motivo arrivato a turbarla , a far delitti , a ribel- 
larvi , la Società, ed il Sovrano hanno egual diritto 
di punirvi per un delitto commesso per opiaioue di 
religione , di quello sia per qualunque altro misfat^ 
to . Non è nuovo P errore che la diseguaglianza dei 
beni sia contraria alla legge divina , ed alla giusti- 
zia , o se uno sopra tale opinione sì stimasse aver 
diritto di rapire ad un altro ciò che legittimamente 
possiede, e che lo facesse in fatti, gli menereste 
buona' la sua opinione religiosa per non punirlo ? 

L’ Ammiraclio . 

A me sembra che voi molto male a proposito 
uguagliate 'le mancanze contro la fede , a quelle 
contro il costume . In un errore d’ opinione contro 
la fede è facilissimo di cadere , laddove non è lan- 
ini frequente di prendere un vizio per una virtù . 

i 

Il Cancelliere. * 

A dirvi il vero se si guarda il generale degli 
uomini si direbbe che 1’ errore nel costume è molto 
più generale di quello sia nella fede . Quanti con 
una fede senza macchia sono poi tutto macchiati 
nel costume ? Temo però che ancora qui vi sia Un 
grande equivoco nel termine d’ Errore , e che s’ at- 
tribuisca ad una mancanza di mente ciocché in 
realtà altro non è che una perversità di cuore , e' 
di volontà. Io sono persuasissimo che l’apostasia della 
vera religione trae la sua origine dalle passioni del 
cuore , come lo fanno in generale il delitto contro 
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il costume , bencKè pii facile sia di pagliare la pri- 
ma col nome d’ errore , di quello sia i secondi : par- 
lando però di semplice errore nella fede di chi pro- 
fessa il cristianesimo , io quanto lo veggo facilissimo ' 
in un aspetto, altrettanto lo credo diilicilissimo per 
non dire impossibile in un altro.. 

Se nel leggere , esaminare , applicare , ed in- 
terpretare le Saere Scritture , lasciateci da Gesù Cri- 
sto per primo fondamento della nostra fede , e per 
regola delle nostre azioni , abbandoniamo quella au- 
torilh di’ egli stabili per giudice infallibile in qua- 
lunque dubbio potesse nascere , e del qual giudice 
egli protesta ebe aveva pregato che la sua fede non 
venisse meno , che le porte dell’ inferno non avreb- 
bero prevalso contro di lui , che chi 1’ ascoltasse , 
ascolterebbe lui medesimo, che chi lo rigettasse fos- 
«se da tutti tenuto per un Enrico, ed un Pubblicano, 
%%ci rivolgiamo ad ascoltare insegnamenti puramente 
umani da quegli uomini cbèi^eT^ati nella superbia 
della lor mente, e strascinati dalle loro passioni pre- 
tendono cacciare dalla sua.catedra il giudice postovi 
dal Dio uomo , per innalzare se stessi , e montarvi 
in suo luogo , nou v’ è dubbio che dalla verità all’ 
errore non sia che uu sol passo , e saranno Ariani 
con Alio , Kestoriani con Nestorio , EutichianI con 
Eutichio , Luterani con Lutero , Calvinisti con Cal- 
vino, e cogl si dica d’ Ugonotti , di Albigesi , d’ A- 
nabattisti , di Ziwingliani , e tante altre eresie rh’ han- 
no sparso la zizzania sopra tutta la terra . Chi nel 
navigare rigetta la bussola , e prende regola dalle 
nubi che dai venti sono spinte or qua , or là non 
può che andare a certo naufragio . Questo è preci- 
pitarsi da se stesso in certo errore . Se poi la mia 
fede sarà appoggiata sull’ infallibilità della Chiesa , 
garantita da Gesù Cristo medesimo,, potrò io mai 
cadere in errore ? Questo sarebbe lo stesso che dire 
che il Di via Redentore ha mancato alle sue promesr,; 
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se , ra’ ha isdolto in errore , e non m’ ha dato alcu- j 
ua regola certa per ciò che debbo credere , ed ope- 
rare . . % 

L’ Ammiuaglio • ' 

Tutto vero: ma se la Chiesa ù infallibile, non 
sono già io infallibile nel noonoscerc , e distinguere 
questa Chiosa . 

Il Cancelliere. 

Chi preferì la cattedra di Calvino a quella di 
S. Pietro , e la sua pestifera dottrina , alla voce del- 
la Chi osa di Gesù Cristo, mostra bene eh’ era tuu’ 
altro che infallibile . Ma come poteste smarrire una 
sirada tanto diritta , aperta , e sicura che il Profeta 
arriva a dire che IVre stvlti errabunt per eam. Non 
vagliono qui dei miseraJiìK sol tei fuggi , A cosa ser- 
virebbe l’ infallibilità della Chiesa se vi potesse ca- 
dere dubbio nel riconoscerla ? Se il nostro Divia 
Maestro non l’avesse additata in maniera, che ognu- 
no che la cercasse dovesse trovarla indubitatamente, 
in vano avrebbe comandato d’ ascoltarla . No! tutti 
gli eretici che sono , che sono stati , e che saranno 
non potranno allegare una scusa , che olfenderebbe 
il loro giudice , addossando a lui la culpa della lo- 
ro volontaria cecità . Quella Chiesa istcssa che con- 
dannò Ario, Ncstorio, Eulichete,gli lconoclastiec.ec.ee. 
è quella medesima che ha condannato Huss, Lute- 
ro , Calvino , c tutti gli altri eretici moderni . Ella 
è il Sole che bisogna acciccarsi per non vederlo . 

Ella è quello scoglio contro il quale ogni eresia ò 
costretta a fare naufragio . Ma lasciamo queste ri- 
flessioni che nel disinganno nel quale ora dovete 
essere sono inutili , e darò principio alla storia mia , 
giacché mostrate d’ interessarvene. 
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Come contemporaneo non vi sarà ignota la con- 
dotta d’ Enrico Vili , i suoi amori con Anna Bole- 
na , cd il suo impegno per sciogliere il suo matri- 
monio colla Principessa di Spagna . 

L’ Ammiraglio .■ 

Tutto ciò m’ è noto, e desidero solo sapere 
quello che in particolare riguarda la vostra storia. 

Il Cancelliere . • 

Sono nato da noLile , e distinta famiglia in In- 
ghilterra , dotato dalla natura d’ un raro talento , e 
d’ una singolare inclinazione al giusto , ed al retto, 
impiegai la mia gioventù negli sludj , e ra’ instradai 
per diventare un uomo di Toga . Mi feci nome fra 
i letterati , e molte delle mie opere sono ancora am- 
mirate . Istitiito nella mia religione , viveva secondo 
i suoi precetti , e la mia giustizia fu sempre incor- 
rotta • Nulla degno di singoiar rimarco accadde 
nella mia vita sino a tanto che entrai come membro 
nel Consiglio secreto del Re Enrico Vili. Qui però 
non potei andare d’ accordo col Cardinale di Wolsey , 
sebbene 'egli era allora padrone dispotico di lutto il « 
regup . Fu il Cardinale uomo d’ uu grande talento, 
ma pieno d’ ambizione , d’ avarizia , di libidine : 
violento senza alcun riguardo per giustizia , equità , 
o diritto . Io all’ opposto non era capace per qua- 
lunque vantaggio , o pena mi potesse provenire di 
deviare un atomo di quello vedeva esser giusto , e 
tutte le mie mire erano dirette al pubblico bene . 
Con tHi caratteri , intieramente opposti , non pote- 
vamo giammai combinare nelle massime , ed il Car- 
dinale bencbò costretto suo malgrado a stimarmi , 
non lasciava però d’ odiarmi . Quando nelle delibe- 
razioni y e nelle ingiuste risoluzioni ognuno adulava. 
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ed applaudiva il Cardinale , i© benché solo , ebbi il 
coraggio d’ oppormi , per lo chè un giorno il Por- 
porato ebbe a dirmi =3 Si vede bene , Moro , che 
siete un pazzo , mentre voi solo vi opponete a 
tanti uomini saggi > * prudenti . Allochè risposi £3 
yolesie Iddio , che se io sono pazzo , fossi alme- 
no , V unico tale nel Consiglio del Re. Della reli- 
gione cattolica fui sommamente zelante , e procurai , 
per quanto fosse in mio potere , d’ impedire che le 
novith ereticali, ch’allora infettavano il continente, 
non prendessero radice in inghilterra , ed a tal fino 
cercai che fossero severamente castigati quelli che 
tentavano di Spargerle nel paese , nella qual cosa 
ebbi in mira non meno il bene spirituale che tem- 
porale della mia patria ; prevedendo bene di quante 
calamità, l’ introduzione della eresia sarebbe stata la 
causa . 

Anna Bolena, che allora dominava, intieramente 
1’ animo d' Enrico Vili era nemica giurata del Car- 
dinale , il quale per quanto fosse cortigiano , non 
poteva mai approvare un divoraio, al quale la giu- 
stizia , e la religione s’ opponevano , e perciò era dal 
Papa condannato : Cercava questa fammiua tutte le 
occasioni di rovinare il Ministro , ed aveva del suo 
partito quasi tulli i grandi del Regno, che il Cardi- 
nale col suo '‘orgoglio , fasto, e despotisrao aveva 
grandemente irritato . Pervenne io fine di metterlo 
in disgrazia del Re, che lo levò dal ministero, e 
lo confinò nel suo Vescovato . In tale congiuntura i 
Sigilli furono dati a me , e divenni Gran - Cancel- 
liere del Regno . Il mio nuovò grado non mutò nul- 
la nel mio stato di vita; egualmente umile , onesto , 
e giusto come per l’ avanti io era da tutti stimato ^ 
amato , e venerato . Cosi si fosse il Re lasciato rego- 
lare dai miei consigli , come avrei salvato la mia 
patina da tutti i mali orribili che poscia P innonda- 
rono , c che tutti furono ori gitati dalla cieca , e 
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e vergognosa passione del Re per Anna Rolena 
Il Cardinale non era a coperto della vendetta 
de’ sudi nemici neppure nel ritiro del suo Vescovato . 
La stima che il Re mostrava ancora per i suoi ta- 
lenti , faceva temere a tutti che potesse essere ri- 
chiamato un giorno , nel qual caso chiunque aveva 
avuto parte nella sua caduta doveva aspettarsi dal 
Cardinale un risentimento eguale all’ offesa . A dire 
il véro non era neppur io suo amico, ed avrei mal 
volentieri veduto ritornare al timone del Governo 
un uomo qual egli era . Non già per qualche vile 
gelosìa , o vendetta , ma perchè amando la mia pa- 
tria , la religione , e la giustizia , vedeva tutti tre in 
pericolo nelle sue mani . Si formò contro di lui un 
terribile processo dal Parlamento , che a dispetto 
della protezione eh’ ancora il Re gli accordava , 
l’ avrebbe condotto a perdere la testa sopra d’ un 
palco , se una disentcrla non fosse venuta a preve- 
nire una morte violenta con una morte naturale. 

Il Re semprepiù acciecato dalla sua passione 
andava passo a passo a precipitarsi in quello abisso 
di mali che doveva immergere l’Jughilterra in un 
mare di sangue , e di crudeltà , e formare in fine 
di Ini iin vero tiranno. Colla Chiesa, e col Sommo ' 
Pontefice , che non pòlevano autorizzare ciocché- di 
male egli voleva fare , crescevano i dissapori di gior- 
no in giorno . Io era troppo illuminato per non ve- 
dere a quali conseguenze fìnsdi, il procedere del Re, 
avrebbe condotto i cattolici , ed il Regno , e per- 
ciò cercai per tempo di liberarmi d’ una carica che 
non avrei potuto ritenere senza offendere la mia 
coscienza . Domandai perciò replicatamente la mia 
dimissiono, ma mi fu negata come ad un uomo sti- 
mato necessario. Ned padre d’ Anna Bolena aveva io 
un fiero nemico , conoscendomi egli troppo bene per 
potersi lusingare che giammai avessi dato il mio vo- 
to per scacciare dal trono , e dal talamo regio , la 
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Bcgiiia , e la Moglie legitliina per introdurvi una 
donna vile , ed una concubina. Forse avrò a rin- 
graziare lui più d’ ogni altro d’avere in Gne otte- 
nuto il permesso di rassegnare i sigilli in mano al 
Be il giorno i6 Maggio del i532. Libero allora 
d’ un tal peso mi ritirai a fare del lutto una vita 
privata nel seno della mia famiglia , sebbene ciò non 
giovasse a salvare una vita che dovetti sacriGcare 
alla mia religione , alla mia giustizia alla mia co- 
stanza . 

Ciocché aveva preveduto , avvenne . Il Re sem- 
pre più fermo , e risoluto nel suo disegno di ripu- 
diare la Regina sua moglie , e sposare 1’ Anna Dole-- 
na , fece questa , prima Marchesa di Pembrock , 
poscia la condusse seco in Francia quando andò a. 
far visita a Francesco I , ed in Gne al suo ritorno * 
in Inghilterra la sposò secretamente : divenne essa 
presto incinta , e vicino al parto si pubblicò il ma- < 
Irimonlo fatto, ed il Vescovo Cramer di sua pro- 
pria autorità disciolse il pritpo matrimonio del Be', 
e dichiarò legittimo il secondo . Fece nello stesso 
tempo predicare pubblicamente in tutta 1’ Iiigliilterra 
contro 1’ autorità del Sommo PonleGce nello cose 
spirituali , negando esser egli il Capo della Chiesa , 
e si vedeva il Re risoluto ad una formale apostasia . 
Tutti , cominciando dal Parlamento dovevano ap- 
^ provare il divorzio, la Supremazia religiosa del Re, 

, e tutto quello che _ gli fosse venuto in capriccio 
d’ ordinare come Dogma , e Statuto . Si conobbe 
allora quanto pochi sieno gli uomini del gran mon- 
do che preferiscano il loro dovere , la loro religio- 
ne, e coscienza alla loro fortuna temporale . 11 Par- 
lamento sacrìGcò vilmente il suo onore , la veri- 
tà , la giustizia , e la religione al timore della per- 
secuzione . 
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L’ Ammiraglio . 

Non sarei certamente stato cosi vile . Sulla mia 
coscienza niuno comanda r avrei difeso la mia liber- 
tà religiosa sino all’ ultima goccia di sangue . 

. Il Cahcelliere . 


Se con questo -intendete di soffrire piuttosto il 
martirio che d’ abbandonare la vera religione , dite 
benissimo , ma se mai pretendete d’ aver per motivo 
di religione diritto di prendere le armi contro il 
vostro legittimo Sovrano , come hanno fatto gli U- 
gonotti voi mostrate d’ essere alieno dal vero spirito 
del Cristianesimo . lo sono morto nella prima ma- 
niera per la mia vera religione, voi avete perduto 
la vita nella seconda per una falsa . Ecco il divario 
fra un cattolico , ed un eretico , fra le massime della 
•yera , e d’ una falsa religione . 

Io, benché ritirato affatto dal mondo, godeva 
però una riputazione troppo grande in Inghilterra 
perchè non si cercasse d’ autenticare l’ iniquità colla 
mia approvazione , c convien dire che nè il Re, nè 
i suoi Consigìicii avessero idea d’ una virtù capace 
di preferire il suo dovere , e la sua coscienza alle 
pene, ed alla vita. Si domandò pertanto la' mia di- 
cbiarazione di riconoscere per legittimo il matrimo- 
nio del Re colla Bolena , ^ la mia sommessione allo 
Statuto del Parlamento sulla Supremazia del Re 
nello spirituale . Non volli sul principio dare una 
formale ripulsa , dispiacendomi fino 1’ apparenza di 
restio agli ordini del Re , e perciò risposi che nulla 
poteva giudicare sul matrimonio non avendo mai 
esaminato quell’affare, e che sulla Supremazia ' reli- 
giosa era un affare da decidersi dai Teologi . Pote- 
vano il' Re , ed i Minislti contentarsi della mia pru- 
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dcBte rispostà , ed avrebbero evitato T etf^o diso- 
nore d’ un omicidio che sarà sèmpre riprovato da 
tutta la posterìtà : ma il dispotismo del Ile,, nella ' 
sua passione non ebbe ritegno, od j allogava ogni' 
•pposiaione jn un, fìame di sangue . ' < 

' Il Vescovo di Rocester , Giovanni Fiscer , uno 
.dei pid grandi uomini dell’Inghilterra ih sapere, e 
pietà non aveva mai voluto dare la sua approvazio- 
ne al divorzio del Re colla Regina Caterina , e per- 
ciò iacoutrò la sovrana disgrazia . Fu egli arrestato, 
e si comandò a lui di ^.sottoscrìvere il decreto di 
supremazia , .ciocché costantemente ricusò . Mentre 
egli si ritrovò in prigione , e sotto processo , il Pon- 
teGce Paolo III , lo creò Cardinale , ciocché non fé- i 
ce che ailVettare il suo supplizio , e fu decapitato . Poco ’ 
d^po di 'lui fui ancor io arrestato , e «juando nella . 
mia prigione sentii la morte del Fischer , mi rivolsi i 
Dio colla seguente preghiera „ Signore! io so 
„ quanto in merito sono inferiore al santo Vescovo [ 
„ eh’ ora ha sigillato la sua fede col suo sangue ; 

„ so che uon sono degno della corona del 'martirio ; ' 
^ tuttavia domando dalla bontà vostra di rendermi ' 
„ partecipe del vostro ca|ice . „ Dopo tal preghiera 
alcune lagrime mi caddero dagli occhi , e fu preso 
per un segno di pusillamità , e si stimò di potermi 
vincere col timore . Dovettero però disingannarsi , e 
conoscere , che quelle lagrime m’ erano state spremu- 
te dalla mia religione , e non du alcun vile timore . 

Nella mia prigione mi fu presentata la forinola 
del giaramento , col quale sì doveva riconoscere per 
valido il matrimonio del Re colla Bolena , per legit- 
tima la Gglia Elisabetta . nata da qnesto matrimonio, 
e per giusta , e <|iraostrata la podestà che il Re 
s’ arrogava negli affari della Chiesa , e della reli- 
gione . Io protestai contro tutto, e mi dichiarai 
pronto a soffrire qualunque male piuttosto che tnac- 
chiare la mia coscienza,, e farmi un apostata dalla 
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cattolica religione. Non si lasciò iutentata 'coca alcU' 
un per abbattere la olia costanza . Tutta l’ logUilter* 
r.i aveva gli occhi a me rivolti . Il Re , ed i suoi 
malvagi consiglieri consideravano come un deciso 
trionfo il potermi colla forca , o colle lusinghe pie- 
gare ai loro voleri , sicari che il mio esempio avreb- 
be tratto seco una raokitudine d’ altre persone che 
ritnanevauo ferme nella religione . I cattolici che m’a- 
mnvnno , s’ aflliggevauo di vevlermi nel bivio di di- 
venire o un apostata o un martire . Il popolo in 
generale , presso il quale era in vsneraziose , temeva 
di perdermi , e fino i miei nemici stessi erano costret- 
ti a compiagiiermi , riconoscendo' in me quella vir- 
tù , e costanza delle quali essi non erano capaci . 

La mia carcere era continuamente visitata da. 
una quantità di persone dì qualità che tutte cercava- 
no di persuadermi a piegare sotto i voleri del Re, 
e sottrarmi con ciò alia morte , ma nulla potè giam- 
mai scuotere i dettami della mia coscienza . 

Condotto dinanzi a miei giudici, mi fu imposto 
di dire il mio sentimeuto sopra la legge emanala , c 
risposi francamente , che sentendo agitata la quislio- 
ne dell’ autori th del Papa da molto tempo, venendo 
essa impugnata dagli eretici tiovatori , credetti che 
non solo !’< interesse della religione , ma ancora quel- 
lo dello Stato richiedessero che maturamente s’ esa- 
minasse un tal punto . Sette anni , dissi , ho consu- 
mato in tale «sanie , ed ho conosciuto ad evidenza 
che la podestà del Pontefice gli è stata data da Ge- 
sù Cristo , e perciò di diritto divino , ntilc , e ne- 
cessaria alla Chiesa , e che di ciò certo , come cat- 
tolico , non poteva mai dare il mio voto d’ approva- 
zione a chi temerarìamunte tratta d’ abolirla , per non 
dire dì peggio . Sono cattolico , e cattolico voglio vi- 
Tere , e morire . Tutti allora gridarono che io era 
Un traditore , ed un ribelle , ed il Duca di Norfolck, 
il più fanatico sostenitore dell’ eresia ^ mi disia che 
T. XXI' 2 
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b«ne si veder» 1’ odio eh’ io portava alla Marstò Sua. 

Il miu successore nella carica di Ca acclliere , 
Tommaso Audley , mi dooiaadò iu seguito se io cre> 
deva d’ esser» più illumioato di tauti 'Vescovi, Aba<' 
ti ,'ed altri Ecclesiastici , di tutta la Nobilth ingle- 
se , di tanti Giudici del Parlamento, e finalmeate 
4i tutte il Regno, i quali uaaniraemente tetiovaiio il 
contrario ? lo risposi ai Duca di Norfoick che la mia 
fedeltk , ed amore per il mio Sovrano aveva dato a 
conoscere in tutta la mia vita, e che pregava Iddio 
d’ essermi tanto favorevole quanto io era stato fedele 
ni Re . Al secondo replicai , che se io fossi statp so- 
lo contro il Gran-Consiglio dell’ Inghilterra avrei con 
ragione didìdato di me stesso , ma avendo dalia mia 
la Chiesa tutta eh' è il Gran-Consiglio delia Cristia- 
nitk , pon poteva io posporre questo a quello . Che 
io con più ragione poteva domandare al Gran-Consi- 
glio d’ Inghilterra te egli ai credeva più iilnminato 
di tanti Vescovi , Ab^ ; ed Ecclesiastici , di tanti 
Parlamenti stessi d' Inghilterra , che per tanti seco- 
li av/vano cosUQtemente condannato ciocché ora s’ap- 
provava . 

1 miei giudici non giudicarono bene di lasciar- 
'mi parlare di vantaggio in faccia al popolo , e dopo 
proferita sentenza di morte fui condotto nella mia 
, carcere . 

Iu questa mi trovava già da quattordici mesi , 
o durante questo tempo si cercò di darmi tutti i pos- 
sibili disgusti , affinchè vinto dal tedio, e dalla noja 
mi lasciassi vincere , «d avessi seguitato la corrente . 
Ciò non ostante il mìo umore allegro non m’ abban- 
donò mai : scherzava voleutteri , e nel mio scherzo 
v’ era sempre mescolata 1’ arguzia , ed il sale . Al 
principio mi fu concesso di trattenermi colla lettura 
dei libri , della quale nulla era per me , nè più ge- 
niale nè più dì sollievo. Cercandosi sempre di farmi 
ogni maggior dbpeuo possibile, nù furono levati, 
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libri : chiusi In finestra , e rimnsi sempre allo scuro-' 
Un giorno il mio carceriere mi dimandò qual gusto 
potessi avere a star sempre al bujo ? risposi — /?/- 
sogna bene che chiuda la bottega , quando tutte le 
merci sono state portate via : sembrandomi inutile 
la luce quando non poteva servirmene per studiare . 
Lasciai ancora crescere la mia barba , senza prender- 
ne alcuna cura , e presentatosi nell?j prigione un bar- 
biere che s’ olFerl ad assettarmela gli risposi — Sap- 
pi amico mio , eli io , ed il Re abbiamo una lite 
sopra la mia testa , e veglio vedere come ella att 
a finire prima di fare sul mio capo alcuna spesa 
inutile . ' > 

L’ Ammiraglio . 

Convien dire che la serenità dell’ anima vostra 
fosse molto grande , quando in mezzo a tante ailli- 
zioni , minacele , e pene 'avevate ancora voglia di 
scherzare . L’ imperturbabilità è la dote delle- anime 
grandi . 

Il CAnczLLizRi: . 

n 

Non aveva alcun rimprovero a farmi , e lodata 
sia la divina provvidenza che ha bene permesso agli 
uomini malvaggj sulla terra di poterci dare afHìzio- 
ni , pene , e morte, ma giammai nè delitti , nè ri- 
morsi , e siccome era libero da questi veri mali , la 
tinstezza non poteva dominare in un’ anima ragio- 
nevole . 

Sentitasi dalla mia moglie , e dalla mia fimi- 
glia la sentenza di morte contro dì ne preferita , ven- 
ne 'la consorte a trovarmi , e con lagrime , e sospiri 
mi scongiurò d' aver pietà di lei , delle mie figlie , 
di me medesimo, e della patria . Le dimandai quan- 
ti anni credesse ella che io potessi vivere ancóra m- 
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eoiido 1’ òrdinario cors« della natura ? Ella disse die 
poteva benissimo campare ancora venti, e più anni. 
Ah ? mia cara Luigia , le dissi allora , tu sci pui e 
una stolida mercaiitezza , a vohr ch'io compri Ten- 
ti anni di vita , colla perdita d' una eternità bea- 
ta ^ e colla giunta d' eterni tormenti .ISè più delle 
lagrime della moglie valsero quelle de’ Cgliuoli, ad 
abbattere la mia costanza . 

Il gierno 6 Luglio , ottava de’ santi Apostoli Pie- 
tro, e Paolo, e festa ancora della traslazione di Saa 
T^ommaso di Canterbori, fa 1’ ultimo della mia vita 
come ardentemente 1’ aveva braaiato , morendo per 
la confessione della Sode di S. Pietro, e colla co- 
stanza del S. Vescovo , al quale sempre era stalo de- 
voto . Il giorno antecedeute scrissi alia mia figlia con 
un carbone sopra una carta , esprimendole il mio de- 
siderio di vedere Iddio , e che presto non sarei più 
di carico, a veruno. Condotto al supplizio, la mia 
figlia che teneramente amava , ed alla quale aveva 
insegnalo le lingue Greca , e Latina , si fece largo 
in mezzo al popolo , ed alle guardie , por darmi l’ul- 
timo addio . Io la consolai , e le diedi la mia bene- 
dizione . Aveva la testa inclinata sulla spalla 'della 
mia figli.!, quando la moglie del mio Segretario Har- 
ris quasi fuora (fi se stessa per il dolore venne a git- 
tarsi al mio collo, e ad abbracciarmi: io temendo 
che ciò potesse scandalezzare alcuno la ripresi . Arri- 
vato al ferale palco , e trovato la scala incomoda , 
dissi ad un servo del manigoldo: ajiitami a salire, 
c1i9 al discendere non ne avrò^ bisogno . Sul palco 
comparvero la mia allegrìa d’ animo , intrepidezza , 
e costanza in tutta la loro luce . Poche parole dissi 
al popolo : lo chiamai in testimonio che moriva nella 
religione cattolica , e protestai » d’ esser sempre stato 
UB sincero Consigliere , ed un fedele servitore del 
mio Re . Volevano darmi del vino a bere per con- 
fortarmi , ma lo ricusai dicendo, che il mio Salvatore 
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Gesù Cristo era alla sua morte stato abbeTcrato d’a- 
ccto , e Gelo . Récituì con grande divozione le mie 
pregliiere , e detto in One il Salmo Miserere , mi«i 
la tuia testa sul ceppo aspettando con somma intre' 
piJezza il colpo mortale. Ma accortomi 'che la mia 
barba s' era impicciata sotto il mento, m’ alzai pron- 
tamente , e dissi al carueGce eh’ avesse un poco di 
pazienza sinché avessi salvato la barba d’ essere tar 
gliata ancor essa insieme col collo perchè sicuramente 
la barba non aveva mai fatto alcuno tradimento al 
Sovrano , ed avendo egli sol ordine di tagliarmi la 
testa , e non la barba non avrei voluto che alcuno 
1’ avesse accusato d’ aver trasgredito l’ ordine , e che 
fosse ancor egli condannato come traditore , 

L’ Ammira.clio . 

Signor Cancelliere perdonatemi se vi dico che 
lo scherzare coi capo sul ceppo mi sembra cosa assai 
stravagante : nell' ultimo momento di vita che è se- 
guito dal primo dell’ entrata nell' eternità, mi sem- 
bra che 1’ uomo che punto o poco rifletta , dovrebbe 
avere più serii pensieri . E forse un gioco un simile 
pensiere f 

Il Cakcellierx . 

Pochi avrete sentito scherzare in quel punto , 
ma pochi ancora godono della serenità dell’ animo 
eh’ io godeva . Se avessi creduto lo scherzo illecito , 
non r avrei mai usato in vita mia . Il mio umore 
era gioviale, ed allegro , e Io conservai sino all’ ..ul- 
timo momento , mostrando con ciò che 1’ avversità 
non era capace d’ abbattermi nè punto , nè poco . 
La morte mia , ed R motivo per il quale io moriva , 
erano tali che ben poteva scherzare sulla frivolezza 
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della vita temporale . Consolava quelli che piagneva-^ 
no sul mio destino con questi versi . 

Vita quid est hotninis? nùi liictus, piena malornm, 
Dicatur nitido pulrra colore licei . 

Vita quid est liominurn? spes , et formido futuri, 
Mulluni tristilix , ielitiseque parum . ' 

A naia moglie , e figli , quando piagnevano in* 
torno a me diceva . Quai motivo avete voi da pia-- 
gnere f Lasciate piangere , ed urlare ai tiranni eh» 
n* hanno più ragione che nan voi , ed io . 

Fino all’ ultimo si cercò di farmi mutare di sea* 
timento , e vicino a morte il Presid''nte eh’ avera 
contro di me proferito la sentenza di morte, mi do- 
mandò se voleva ubbidire ai comandi del Re, e pre- 
garlo di donarmi la vita , alla quale domanda rispo* 
si 'Seccamente con uo Vò . Cadde in fine la mia te- 
sta . Tutta 1’ Inghilterra compianse la mia morte , ed 
il terrore che incùsse il supplizio mio, e del Vesco- 
vo di Rocester fu tale che il Re non trovò più op- 
posizione a tntti i suoi voleri , benché contrkrii alla 
religione , ed alla giustizia . Era il pio Vescovo Fi- 
soer stato seppellito vergognosamente senza neppure le 
solite cerimonie religiose , ma ho saputo che non si 
calpestò V umanitk a segno di negare il mio corpo al- 
la mia figlia che lo domandò , nè s’ impedì ad essa 
il dovere di rendere al padre suo 1’ onore sepolcrale. 

L’ Ammjraclio . 

Una tal morte è invidiabile , e la tostra memo- 
ria sarà in onore per tutti i secoli . Il mondo vi ve* 
nererk come un illustre letterato , giusto , virtuoso , . 
forte , e religioso . Gik il vostro libro dell’ Utopia 
v’ aveva fatto oonsiderare come il Platone della vo- 
stra patria . 
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L’ essere io qui H mio proprio storico non 
deve impedirmi di dire con verità e schiettezza ciò 
che mi riguarda sebbene ceda in mia lode . lo era 
sincero, franco, co!ftante ; intrepido, ed inflessibile 
'quando si trattava di virtù , giustizia , e religione . 
La mia casa era 1’ albergo delle Muse , scriveva be- 
ne in latino , ed ancor meglio in greco .* niuno par- 
lava meglio di me all’ improvviso, aveva lo spirito 
vivo , e penetrante , e la mia memoria no» mi tradì 
giammai . li mio discorso era sempre mescolato di 
grazie , e di sali, e qualche volta era un pocò pun- 
gente . Fra i letterati non ebbi che un solo avversa- 
rio , e fu Germano Bricio : io criticai un suo com- 
ponimento , ed egli se nè offese iti modo che com- 
pose contro di me una feroce satira col titolo An- 
timoro . Questa satira fu dai letterati del mio tempo 
assai male ricevuta , come indecente , ed ancora as- 
sai male scritta . Erasmo dimostrò al Bricio ch’aveva 
in ciò fatto più torto a se stesso che a me , e mi 
persuase di non pubblicare una risposta pungente che 
aveva fatto , e còncepii la mia difesa con molta mo- 
derazione . Risposi ancora all’ opera’ di Lutero contro 
il Re d’ Inghilterra , scrissi la storia di Riccardo ter- 
zo , e varie opere spirituali . La mia storia- è finita : 
potete dare principio alla vostra se v’ aggrada . 

L* ÀMMlRiCLlO . 

Quanto diversa riuscirà ella dalla vostra . Io nac- 
<jui cattolico , e fui educato in quella religione . Nel- 
la mia gioventù mi dedicai alla milizia , e servì Fran- 
cesco Primo nelle sue guerre . Ebbi la disgrazia d’es- 
ser fatto prigioniero iùsieme col mio Fratello Fran- 
cesco- d’ Audelot , e nella nostra prigionìa ebbi aio " 
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occasione di leggere diversi, libri infetti dell’eresia 
, calviniana , la quale si radicò tanto fortemente nel 
nostro animo che ne divannimo acen-iini difensori , 
• fu il principio della luttuosa catastrofe nostra , e 
di tutta la Francia . • 

M’ innalzai di grado in grado nel militare in 
modo che avanti alla morte di Francesco I era arri* 
.\ato al grado di Coloncllo nell’ infanteria . Appena 
arrivato sul trono Enrico 11 , successe una grande 
mutazione nel governo . Contro i consiglj datigli dal 
Padre il nuovo Re privò tosto d’ ogni carica J’ An- 
nebò , licenziò i Consiglieri di Stato , tolse i sigilli 
al Cancelliere , escluse il Cardinal di Toiirnon dal 
Consiglio , ed in sua vece vi chiamò il Duca Clau- 
dio di Guisa , col suo Bglio Francesco Duca d’ Orna- 
la , e ^fece ritornare alla Corte il Contestabile di 
Montmorenci. La gelosia di comando nacque presto 
fra le case di Bourbon , di Guisa , e di Montmo- 
reuci,e per conseguenza dei partiti . Io ch’era stret- 
to parente di quest' ultima casa fui ancor sempre 
del suo, partito. Niuno però dominava più l’animo 
del Mouferca della Diana di Potiers , die era stata 
la sua favorita da Delfino , e che ora da lui fu fat- 
ta Ducch'essa di Valenlinois . 

Non mancò Enrico Secondo a prender ancor 
e^lt lè più eIBcaci misure affinchè le eresie che tan- 
to male avevano prodotto in Germania , e ndl’ In- 
ghilterra , non si stendessero ancora nella Francia : 
ciitó a tal fine una Camera nuova nel Parlamento , 
-e rece eseguire con rigore le leggi promulgate contro 
1’ apostasia , Ma permise Iddio che il comune nemi- 
co spargesse sempre più la zizzania in mezzo al buon 
grano , e poco mancò che ancora in Francia il for- 
meuio non runanesse oppresso dal loglio . 

Aveva Enrico II ereditato da suo padre P astio 
conira Carlo V Imperatore , e non andò molto che 
* si corse di nuovo alle armi . Io col Contestabile Moni- 
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niorencl cl d'istiiisitno molto nella battaglia di Reati, 
ma seppimo volgete le cose ta maniera che R ala 
comandala da Francesco , divenuto Duca di Guisa 
por la morie dì suo padre , noa si ^aolè fare graude 
onore , ed incolpammo il Duca di codardia cioct hè 
produsse una nemicìàa fra noi , e la casa di Guisa , 
che col tempo arrivò agli ultimi eccessi 

Nel fui crealo Governatore della Picear- 

dia oliri* l’ essere Ammiraglio di Francia . Si fece 
heuè uua tregua di cinque anni , ma che presto si 
ruppe , ed essendosi 1’ lughilleara collegata con Fi« 
lippo H Re di Spagna dopo la rinunzia di Carlo Y, 
le osiillik ebbero di nuovo il loro principio . Le 
maggiori forze si mandarono in Italia , e con forze 
mitiori fu il Contestabile mandato nelle Fiandre. 
Colà aveva egli a fronte il Duca di Savoja che co- 
mandava r esercito degli alleati . Fect egli vista di 
volere assalire ora Maiienburgo , cd ora Rouvroi ma 
all’ improvviso si rivolse contro San Quintino, che 
«ebbene piazza fortissima , non aveva sufficiente gua- 
rigione , mentre nulla s’era sospettato d’un simile 
attacco . Si vedeva perduta la piazza inev.^tabUnien- 
te se non riusciva d' iutrodurvi soccorso . inca- 
ricato di questa difficile coramissione , e fi^jldiressi 
con tale valore , e destrezza che mi nuscl d’ attra- 
.versare il campo nemico con ;^oo uomini , e gittar- 
mi con essi entro la fortezza . Picciolo era questo 
ajuto al bisoguo , e perciò fu inviato il Contestabile 
con aSooo. uomiai per procurare d’ introdurvi altra 
truppa . Sorprese egli il campo nemico , e 
mente eseguì la sua commissione , ma la sua 
tezza nel ritirarsi fu causa chei nemici riavutisi 
loro spavento in cui la sorpresa gli aveva gittati lo 
attaccassero con tale impeto che in meno d’ una mez- 
za ora fu interamente sconfitto; yi rimasero da 4ooo 
francesi morti , si perdettero il bagaglio , e l’ arliglie- 
rln , cd altrettanti prigionieri vennero iu mano al 
ueiuico , fra i quali lo stesso Contestabile , il Mare- 
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segnilo di S. And rea , i Datili di Monpensier , di 
Lotigr.cville , e molti nitri dei principali Signori . La 
perdila di questa battaglia tirò seco quella di S Quia- 
tino , preso poco dopo di assalto , ed io ancora do- 
->(;UÌ vedermi prigioniero di guerea. . 

Questo sparse il terrore in tutta la Francia , e 
si teniette di peggiori conseguenze : ma 1’ alterigia 
degli Spngimoli disgustò gli Inglesi che si separano 
dai loro alleali , ed Enrico II assoldò i4ooo Sviize- 
li coll’ iijiito de’ quali potè tenere la bilancia a suoi 
nemici . Varia fu in .seguilo la fortuna , e parve che 
Enrico II avesse potuto lusingarsi d’ottenere dei va»- 
taggi , quando la Duchessa di Valentiuois , piccata 
da alcuni raoteggj dei Guisa persuase il Re di trat- 
tare la pace , e darne l’innarico al Contestabile Moiit- 
morehcl . Fu ella conchiusa con poco vantaggio delia 
Francia , ed altamente disaprovata dai Duchi di Gui- 
sa . Per maggiormente consolidarla si promise Isabel- 
la Bglia d’ Emico II al Re Filippo II , e Margheri- 
ta sorella del Re al Duca di Savoja il quale nella 
pace aveva ottenuto la restituzione de’ suoi Stati . Si 
celebrarono le nozze della Principessa Isabella con 
grandi feste, e giuochi, e fra le altre cose s’ordipò 
un torneo nel quale ancora il Re mostrò la sua de- 
strezza , ed il suo coraggio . Tutto era già finito quan- 
do il Re per un fatale caprìccio che gli venne in te- 
sta costrìnse il Conte di Montgommerj Capitano delle 
sue guardie a romper seco a visiera calata nn altro 
pajo di lancie . Non giovando le scuse del Conte , si 
corse di nuovo , ma nell’ urto , e nello spezzarsi delle 
lancie , una scheggia della lancia del Conte volò a 
conficcarsi nell’ occhio destro del Re , e la fe- 
rita fu di tale natura che dopo dieci giorni , .mori 
fì-a grandissimi dolori . 
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Il Cahceluehx . 

Giuochi simili souo stati giustamente proibiti da 
varj Sommi Pontefici . 11 pencolo è troppo evidente 
perchè iu buona coscienza si possa esporre la vita in 
un puro divertimento. 

L’ ÀMUtaAOLIO . 

Sono ancor io del vostro sentimento , ed un In- 
viato della Porla in Francia , presente sotto Carlo VII 
ad un simile spettacolo disse con molta saviezza — > 
Per combattere seriamente è poco , è per un giuo‘ 
co è troppo : ma i pregiudizi cavaliereschi erano an- 
cora impressi nella mente della nobiltà eh’ amava mo- 
strai'e il disprezzo dei pericoli ancora in mezzo ai di- 
verliraenli . 

La moglie d’ Enrico II fa' Caterina de’ Medici, 
donna invero di grandi talenti , ma al sommo am- 
biziosa , e capace di sacrificare tutto alla sua ambi- 
zione . Ella non perdonò al Mongomracrj la disgra- 
zia accaduta al Re , e non potendolo far condannare 

f >er un fatto nel quale era iutierameiite innocente , 

0 fece poscia perire sotto un altro pretesto . Dopo 
dieci anni di sterile matrimonio con Enrico II , nac- 
quero in fine cinque figlj maschi : Francesco , che 
successe il primo al padre ; Lodovico che mori gio- 
vane ; Carlo , ed Enrico che ancor essi successiva- 
mente perveauero alla corona , ed un altro Fiancesco 
che fu Duca d’Alansone , d’Angiò, e del Brabantc . . 
Cinque parimente furono le figlie : Isabella . moglie 
di Filippo li , Claudia che sposò il Duca di Lore- 
na , Margherita che venne poi data ad Enrico IV , 
ed altre due morirono giovani . I suoi figlj naturali 
furono Enrico d’Augoulieine , che divenne Grau-Prio- 
Xe di Frtmcia , ed Ammiraglio dei mari , Enrico di 
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S. Remi, e Dian* d’ Angoulieine che prima sposò 
Orazio Farnese , Duca di Castro , e poscia Francesco 
di Montmorencl . Aveva ancora stabilito il matrimo- 
nio fra Antonio di Borbone, Duca di Vandome con 
Giovanna d’ Albret figlia unica d’ Enrico Re di Na- 
Tarra , dal quale matiimonio nacque Enrico che fu 
poscia Re di Francia , ed il quarto di questo nome'. 
Questo Antonio di Bourbon che dopo la morte del 
Suocero divenne Ile di Navarca , aveva un fratello , 
Luigi , il primo che portasse il titolo di Principe di 
Condè . Ho voluto farvi conoscere distintamente tutti 
questi personaggi > spu*» 1* conoscenza de’ quali nin- 
na chiarezza vi sarebbe nei falli che sono per rac* 
coniare . 

Francesco Secondo che successe a suo padre ave- 
va appena passato i sedici anni , ed era inoltre itifer- 
nriceio di corpo , e debole di mente . La Regina non 
mancò di mettersi questo a profitto per impadronirsi 
di tutta. 1’ autorità. Ma nello stesso tempo tre polen- 
ti fazioni dividevano la Corte , delle quali ognuna 
pretendeva d’ aver diritto di regolare gli affari del 
Regno I Borboni primi Principi del saogite , eh 'era- 
no il He di Navarra , ed il Principe di Condè si ve- 
devano sdegnati per essere da lungo tempo poco con- 
siderati alla Corte. I Duchi di Guisa , de’ quali Ma- 
ria Stuarda , moglie di Francesco II era nipote , e 
perciò zii della Regina pretendevano in tale qualità 
d’ essere preferiti . La terza fazione fu quella dei 
Montmorencl, de’ quali il capo di famiglia per ì suoi 
luoghi servizj , e fneriti credeva d’ aver diritto ad 
una particolare considerazione . La Regina Caterina 
che U'oppo bene conosceva la politica del Divide , et 
impera , godeva di queste divisioni , ma dovendo 
pure favorire àlcuna in particolare , dopo aver lun- 
gamente bilanciato, s’ attaccò finalmente ai Guisa , 
eh' ella odiava , ma che credeva necesssrii alle sue 
mir» . 11 Cuukcstabile Montnioreacl cadde in disgra- 
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zia, ed il Re di Navacra fu destramente allontanato 
dalia Corte. Il Duca^.di Guisa, ed il Cardinal di 
Lorena furono dal Re messi alla testa del governoT 
Non occorre dire che il malcontento di tanti 
personaggi illustrì doveva per. necessità produrre delle 
cattive conseguenze. Il Re di Navarra era ben uomo 
freddo, ed irresoluto, ma il suo ù'jttello il Principe 
di Condè suppliva a tutto colla sua arditezza , e Vio^ 
lente, e vendicativo naturale , unito all’ attività , ed 
al suo attaccamento per il Calvinismo . Andò egli a 
consiglio meco , c col nipote del Contestabile come 
vendicarsi dell’ ingiuria die pretese aver ricevuta col- 
la preferenza data ai Guisa . Io fui di parere che 
s’ eccitassero gli Ugonotti a rivolta , e con tale mezzo 
abbattere la potenza dei Guisa , e dare in mano ai 
Borboni , ed ai Montmorencis le redini del governo; 


Il Cancelliere • 


Voi duntfue vi confessate il primario autore di 
tutti i mali orribili che -poscia per bene quaranta an- 
ni aulissero la Francia , e de’ quali ho sentito molto 
parlare . Ecco una guerra civile , della quale tanti 
Ranno attribuito la causa alla religione , ma che in 
realtà altro non ei'a die una gara fra fazioni politi- 
che . Conviene esser giusto , e sapere distinguere un 
pretesto , da una vera causa . Chi sa se i Guisa non 
fossero ancor essi divenuti capi degli Ugonotti , se si 
fo.ssero trovati nelle stesse circostanze ne’ quali ci tro- 
varono i Borboni , ed i Montinoreucis ? 

U Amuiraclio . 

Io racconto i fatti come sono , e confjormi alla 
verità , qualunque giudizio poi si possa formare della 
mia persona, e condotta .Avanti però di condannar- 
mi assolutamente , dovete sapere , c considerare a 
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quali tratUmenti ingiusti , e barbari erano esposti f 
miseri Calviaiati in Francia . Si perseguitavano da 
• per’ tutto , si conduceva ne nelle carceri . Anne de i 
Bourg , Consigliere dal Parlamento di Parigi , fu pro- 
cessato come eretico , impiccato , e poscia bruciato il 
cadavere sulla piazza di Greve . Ognuno si vedeva 
in pericolo di vita per la sua religione , c perciò ave- 
va diritto di sostenersi colle armi contro una ingiu- 
sta , e crudele persecuaione dei cattolici quando al- 
tro mezzo non restava per salvarsi . Nè ragione , nè 
giustizia , nè religione autorizzerà mai alcun popolo, 
o governo a punire con ferro ^ c fuoco uu opiniout 
sebbene erronea io materia di religione . 

Il Cahcellierb . 

Voi mi costringete , Signor Ammiraglio, di pren> 
dere su tal punto la propria difesa . Quando l’eresìa 
tentò d' itrodursi in Inghilterra , io fui uno dei più 
gelanti promotori affinchè gli autori di tali perniciose 
novità fossero severamente castigati per troncare in 
tal modo una perturbazione dello Stato delle quali 
incalcolabili erano le conseguenze . V’ esporrò breve- 
mente ciocché credeva dovesse giuslibcare i mìei sen* 
timenti .■ 

Quando una popolazione , o società civile , è tut- 
ta intiera nella medesima credenza religiosa , ella può 
ancora giustamente stabilire delle leggi che vietino a 
turbarla , e punire chiunque per una sua eaprìcciosa opi- 
nione tentasse innovazioni contrarie alla fede del Re- 
gno , ed a dispetto delle leggi . Può mai 1’ errore 
d’ un uomo autorizzarlo ad innalzarsi coutre le leg- 
gi , contro la religione universale del paese , e contro 
tutto il resto della società ? Se non può vincere il 
proprio errore colla ragione , e coll’ istruzione ( cioc- 
ché è poco meno che impossibile quando non s’ op- 
pone una ostinata vdontà ) il partito unico , e lecito 
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che gli resta « prendere è quello d abbindotiare quel-, 

1.1 società , o pure restandovi di ci'oderu ciò che gli 
piace s*nza mauifestarlo in pubblico , e tale libcna. 
d’ op’ttione uoa può essere vietal.i da alcuna pouu-; ’ ^ 
ZI 'amaiia : ma non gli eoacederoi mai la faeullh d’i.i- 
^•jltare la socielk i« cui vive , e le leggi alle quali è- 
tenuto ubbidire col vantare la propria apo.slasia , so- 
stenere come veritk il suo errore, ed erigersi in un 
pubblico seduttore. Il preteirdere che la àocielk iu-; 
tiera , e le leggi debbano cedere a lui , ed a qua- 
lunque cosa cade in sua particolare fautasla , e non 
egli alle leggi , ed alla socielk è uno dei inagg'iori 
delilti secondo il mio pensare . In tale caso egli è 
obbligato a sottomettersi alla legge, o a riuunziare 
ad una socielk nella quale non può vivere se non da 
l'ibclle , e cercar un’ altra ove le sue opinioni non 
sieno in contrasto coi suoi obJdighi da suddito . Il 
ricusarlo , e 1 ’ osliuarsi iu cou.trario , lo mette in una 
aperta guerra colla socielk , e lo rende degno dell’ 
uilirao supplizio . Altra cosa è quando già dilTercnti i 
religioni sono inlrodotle , ammesse , e tollerate in uno 
stato, perchè allora le leggi debbono assicurare ad 
ad ognuno la sicurezza civile , quando le opinioni 
religiose non siciio tali che s’ opponghlnq al bene co- 
mune , come quelle degli Anaballìsli eU^;. Ma in guan- 
to a questi miei sentimenti astratti ognuno gìudi'lthi, 
come vuole , altre riflessioni pratiche mi condussero 
con più sicurezza nel mio operare . 

Io era convinto che la tolleranza , e la lil)ertk 
domandata , e pretesa dagli eretici novatori altro non 
era che il cercare di mettersi in istato d' opprime- 
re , e violare la libertà, e la coscienza altrui , ceiv 
tissimo che per fare un tal passo nou mancava loro 
che il potere di farlo • SI poteva ignorare che Cal- 
vino , [^dre , maestro , e capo dei Calvinisti facesse 
hruciar vivo a Ginevra Michi.le Servclo , accusalo 
di non credere nella Tiiniià ? Era duoque chtiuo 
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ebe queitò eresiarca, ed i suoi scttarj' erano deter- 
minati a sterminare col ferro , e col fuoco tutti quel- 
li che non volevano assoggettarsi alle loro decisioni 
in' materia di fede , e che per divenire fierissimi ,->er- 
secutori non mancava ad essi che d’ essere i piu iv - 
ti . Non bastava poi 1’ esempio dell’ Inghilterra pei 
insegnare ai cattolici della Francia qual sorte dove- 
vano aspettarsi dai calvinisti se mài riuscisse a questi 
di prendere il sopravento ^ Non si videro per il corso 
di molti anni trattare come infami ribelli quelli che 
altro delitto non avevano che di rimanere fedeli nel- 
la cattolica religione nella quale erano nati , ed edu- 
cati , e per tale motivo soffrire i più orrendi suppli- 
zi ? V’ è forse ignoto che ai cattolici in Inghilterra , 
e singolarmente ai sacerdoti , dopo una leggiera stroz- 
zatura , ancora vivi s’ apriva il ventre , si cavava le 
viscere , ed il cuore , e sino al giorno d’ oggi il fa- 
natismo calvinistico ha negato ai cattolici fino lo sta- 
to civile eguale agli altri cittadini . Dovevano i cat- 
tolici in Francia tranquillamente stare ad aspettarsi 
una sorte eguale f 

L’ ÀMMIRAGtlO , 

Non posso negarlo , e debbo confessarlo con mio 
rossdre , ^e con quello de’ miei religionai-J . Ma anco- 
ra voi dovete concedere che se nella Francia si pro- 
cedeva nella stessa maniera coi Calvinisti , erano iu, 
ciò calvinisti , e cattolici del pari . 

II. CAncZLUERI , 

Non saranno giammai del pari Sig. Ammiragliò, 
finché la ragione , e la giustizia distingueranno fra 
gli uomini 1’ ingiusto aggressore dal giusto difensore. 
Se voi imparzialmente considerate lo stato , la situa- 
zione , il diritto , ed il possesso dei cattolici tanto ia 
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Francia che ia Inghilterra in confronto delle preten- 
sioni dei Calvinisti , dovrete da uomo onorato con- 
fessare che tutto il torto era dalla parte dei Calvini- 
sti , e la giustizia dalla parte dei Cattolici . Questi ■ 
vivevano tra iiqiu Ila mente nella loro religione, difesa 
dalle loro leggi, padroni dei loro* stati, e legislatori 
Sovrani . Avevano perciò innegabile diritto di man- 
tenersi , di difendere ciò che niuuo poteva disputa- 
re ad essi , e castigare quei che ardivano d’ insultar- 
li , o spogliarli dei loro giustissimi diritti , Cosa era- 
no all’ opposto i Calvinisti f Nati , ed educati nella 
stessa religione , soggetti alle stesse leggi , sottoposti 
per conseguenza alle pene che esse inlliggevano ai 
trasgressori , s’ innalzano contro il proprio Sovrano , 
contro le leggi , la religione , la società a lacerare il 
seno della propria patria , e ciò perchò ? Per aposta- 
tare empiamente da una religione eh’ avevano pro- 
fessato nel battesimo , e seguitare degli impostori ì 
quali per decidere sulle verità auguste della religione 
altra regola non avevano che la propria(^*;£mtasla , e 
capriccio. s 

Amhikaolio . 

Scusate se v’ interrompo : come potete asserire 
che i riformatori dellà religione decidevano a capric- 
cio, quando è certo che tutte le loro decisioni erano 
fondate sulla parola chiara di Dio, che si couteuev4 
nella Scrittura Sacra ? 

Il Cahcellierk . 

E come potevano Lutero , Calvino , Zwinglio etc. 
ctc. etc. sulla chiara, ed evidente parola di Dio sta- 
bilire dei dogmi diametralmente opposti , combattersi 
scambievolmente come eretici , stabilire 1’ uno come 
una verità eterna , ciocché 1’ altro condannava come 
T. XXL 3 
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una sacrilega menzogna , e per conseguenza sostenere 
r uno in lacfia aJl’ aJlro die la chiara , e santa p* 
rola di Dio insegnava egualmente le verità della fe- 
de , e T eresia , il prò ed il contra , il bianco , éd 
il nero , e iiiun ragionevole , con tale evidenza alla 
inano , poteva più dubitare che tutti i loro dogmi , 
interpretazioni , e dottrine non fossero altrettanti par- 
ti della loro fantasia , e de’ lóro capiicd ; ne v’ era 
fondamento alcuno per giudicare più a favore di Cal- 
vino che di Lutero , o d’ altro eretico qualunque , e 
perciò nell’ aderire all’ uno o all’ altro si prendeva 
dettame dal fanatismo , e dalle particolari passioni , 
ed interessi . Non dovevano con un tale procedere 
nascere tante religioni bastarde quante erano le stra- 
vaganze d’ ogni cervello ? 

(jltre però il delitto delP apostasia egli è inne- 
gabile che non erano i Cattolici che turbavano la so- 
cietà , e s’ opponeveno alle leggi , ma i Calvinisti che 
invaghiti di nuove , e fantastiche dottrine pretende- 
vano che Sovrano , Leggi , e Società dovessero tutte 
piegare sotto il loro malvagio arbitrio . Il dire che le 
pene ad essi inflitte dessero a loro il diritto di fare 
altrettanto ai Cattolici è lo stesso che dire che se il 
Sovrano , la Società , le leggi , i Giudici condannano 
1’ assassino ad essere impiccato , ciò dà a lui il dirit- 
to di fare altrettanto con chi lo condanna se potrà 
aver la forza per farlo : ed io considero per peggior 
assassino colui che vuol rapirmi la religione , di quel- 
lo tenta spogliarmi della robba , e della vita . Que- 
sta è stata la mia maniera di pensare , e nou so mu- 
tarla . 

L’ AmMIH AGLIO . 

Vi darei ragione in tutto , se 1’ esperienza non 
avesse 'dimostrato che le pene in tali circostanze in 
vece di rimediare al tnale non fanno che inasprirlo . 
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Iq fatti , i calvinisti in Francia ben lungi d’avviiirsi’ 
per i castighi ioferocivano sempre pii , e nacquero 
quelle Sere guerre civili che costarono tanto sangue, 
e produssero tanti orrori La pena è inutile , quando 
. non può togliere il delitto , e perniciosa quando l’au* 
menta . 


Il Cancelliere . 

Troppo proverebbe questa vostra proposizione , 
Ancorché fosse vero che il castigo talvolta riuscisse in- 
fruttuoso , si dovrebbe perciò lasciare il delitto im- 
punito ? Non è obbligo del Sovrano, e dei Giudici 
di tentare almeno quei rimedj che si possono impie- 
gare . Ma è egli vero che queste pene sieno sempre 
insuificienti in* tali casi? Lo furono in Francia per 
qualche tempo , ma ciò fu più assai a causa dellé 
fazioni politiche che per il fanatismo degli Ugonotti; 
cd ho poi sentito dire che in fine sono stati doma- 
ti , ed hanno dovuto contenersi da pacifici cittadini, 
nè sono stati perseguitati dacché non unirono più la 
ribellione alla loro apostasia . Ove sarebbe andato a 
finire 1’ esecrabile attestato degli Anabattisti che per 
dogma di religione stabilirono lo sterminio di tutti i 
Sovrani , di tutti i Giudici , e fino d’ ogni onestà , 
e morale se la pena di morte non avesse colpito i 
detestabili capi , e la fona guerriera disperso , ed 
umiliato gli impazziti seguaci ? Vi sono stati eretici 
più fieri , barbari , c fanatici degli Russiti in Boemia? 
eppure dovettero ancor essi in fine ridursi I^Utro i 
confini del dovere . Dovunque i Sovrani medesimi non 
hanno abbracciato' le dottrine dei novatori , l’ereslà è 
sempre stata frenata nei snoi furori , ma diviene ben 
altra cosa ogni qual volta ella può vantare ordini , e 
leggi in suo favore ma allora ella ha costantemente 
spiegato il suo perfido carattere, e non ha«rispar- 
.mìato alcuno che ricusasse di soggeUam a credere 
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«occhè a lei piace di deltaré come Tcro , e !’ Ingliil- 
te> ra , la Srezia , la Danimarca , la Prussia , la Sas- 
sonia etc. etc. ne sono esemp) che dimostrano cosa è 
il suo rispetto per 1’ altrui credenza quando può al- 
zare il capo come il più forte . Questo è bene viola- 
re le coscienze , e noti sarà mai lecito se ancora si 
trattasse d’ uno nato Turco , o Idolatra . Se poi i 
Cattolici hanno ecceduto nei rigori , o nei modi , sono 
io il primo a condannare ógni abuso . Perdonate se 
treppo mi sono diffuso nella spiegazione de’ miei sen- 
timenti , e vi prego a ripigliare 1’ interrotto Ilio del- 
la vostra storia . 

L’ ÀMMiaASLIO . 

4 

Lo farò , ma ella non sarà altro pur troppo che 
«na conferma , e giustificazione delle massime vostre. 

Piacque bensì al Principe di C^^ndè il mio con- 
siglio d’ eccitare gli .Ugonotti a ribellione , ma trop- 
po debole stimava egli quel partito per potersi misu- 
rare colle fonte della CorWs, dei Guisa , e dei catto- 
lici , per lo chè avanti di mettersi apertamente alla 
testa degli Ugonotti , volle avere una maggior sicu- 
rezza , e vedere su quali forze poteva contare . Que- 
sta fu detta la congiura d’Amlràise, e colà si stabi- 
lì il modo , e la maniera come regolarsi , e riuscire 
con sicurezza nel colpo che si meditava . Un certo 
Signore la Renaudie fu intanto messo alla testa degli 
affari , cerne Luogotenènte del Principe di Condè . ^ 
Era quest’ uomo abilissimo per tali intrighi , zelante 
Calvinista , ed ardito rivoluzionario . Scorse egli le 
Provincie a sollevare gli animi , e disposte bene le co- 
se si ridusse coi capi della fazione a Nantes , ove fu 
deciso un colpo dei più arditi . 

Non si trattava di meno che di sorprendere la 
Corte eh’ allora si trovava a Blois , renderci padroni 
della perdona del Re , costriogeeJk) d’ accordare agli 
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Ugonotti tntto ciò eli» aressero voluto domandare ; 
escludere affatto dal governo le dua Ragine, ed i Du- 
chi dì Guisa , e dare la Reggenza al solo Principe 
di Condè . 

Nulla si sospettava alla Corte di cosi perfida tras 
ma , che doveva eseguirsi il giorno 5 Marzo del i56o, 
e tutte sarebbe riuscito a desiderio se il complotto 
non foste stato scoperto pochi giorni avanti da uh ta* 
le Avvocato Avenelles , a cui la Renaudie 1’ aveva 
confidato credendolo un suo partigiano . Il Duca di 
Guisa avvisato di tutto fece subito passare la Corte 
ad \mboisej e prevalendosi dello spavento nel quale 
si trovava il Re , si fece dichiarare Luogotenente del * 
Regno senza la saputa della- Regina Madre . Prese 
egli con tale avvedutezza le sue misure , che i con- 
giurati tutt’ altro sospettando che d’ essere scoperti 
s’ ÌNcaminavano per diverse strade ‘alla sorpresa d’Am- 
boise : ma il Duca dì Guisa avendo voluto lasciare A 
andare la congiura a questo segno perehò divenisse w 
manifesta , aveva nello stesso tempo provedato in mo* 
do che i ribelli furono da tutte le parti attaccati , 
sconfitti, e massacrati . Vi perì lo stesso Sig. la Re- 
naudie , e molti furono fatti prigionieri fra i q^nali 
un Segretano del detto Renaudie che era alla luce 
di tutto il eomplotto . 

'' Tanto io che il Re di Navaira , ed il Principe 
di Condè , avevamo ihotivo d’ essere in grandi angu- 
stie , per 1’ infelicissimo esito della nostra mal tenta- 
ta impresa . 1 sospetti sulle nostre persóne erano gran- 
di , e troppo bene fondati , perchè non dovessimo te- 
mere funeste conseguenze . Fortunatamente non v’ e- * 
•rano chiare prove contro di nei , e quello ch’avrebbe 
potato recarci maggior danno colle sue confessioni , 
cioè il Renaudie , era già morto . Il Principe di Con- 
dè era andato alla Corte , per ivi attendere 1’ esito 
della con^urà : fu bene arrestato , ma non potendo 
essere convinte fu laseiato in libertà di partire . £s- 
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scado allora i Guisa ia qualche rottura odia Regiiui 
Madre stimarono bene di dissimulare riguardo a me ,, 
ed al R« di Navarra , e ricevemmo lettere che di*^ 
mostravano una piena ceuGdenza nelle nostre persó>^ 
né , ed a me iu particolare fu data incombenza di 
calmare le turbolenze che si manifestavano nella Nor- 
mandia . Si procurò ancora per mezzo di persone fe- 
deli di quietare i moti che si scorgevano nelle altre 
Proviucie, suscitati dai , maneggi del la Renaudie, 
e da altre persone male intenzionate eh’ ora da per 
tutto si scorgevano . 

Mori il Cancelliere Olivier li disgusto per ve- 
dere tanti mali del Regno , ed in sua vece fu posto 
in tale uffizio Michele de 1’ Hopitale ■ Il Cardinale 
di Lorena era di parere che per metter freno all’ere- 
sia , ed agli eretici s’ intn ducesse nella ^ Francia il 
Tribunale dell’ Inquisizione come egli era formato 
^ nella Spagna , siccome 1’ unico efficace rimedio . Que- 
^^to però trovò una generale opposizione, ed in vece 
di questo progetto il Cancelliere con un editto, dato 
a Romorantino , fece levare ai Magistrati secolari la 
giudicatura dei delitti spettanti alla religione , e la 
mise in mano ai Vescovi : si vietò ogni, adunanza, 
«ve si parlasse di religione , ed ogni unione armata . 

Ma deboli erano tutti questi mezzi per metter 
riparo a tanti mali , ed a contenere dei fanatici che 
dai capi venivano di continuo eccitati a sedizioui , e 
disordini che si moltiplicavano iu vece di- scemare 
Si credette che un Consiglio potesse rimediare a tut- | 
to , e fu perciò chiamato a Fontainebleau al quale, 
furono chiamati tutti i capi , e fautori degli UgonoUj 
li II Re di Navarra , ed il Principe di Condè noo^. 
, giudicarono bene d’ intervenirvi , ma il Centestahilf^ 
iMontmorency col suo cognato, il Conte di Yillars,". 
io cpi miei fratelli , ed amici vi comparvirao accom-^ 
pagnati da ottocento cavalieri , col quale sfarzo vo«^^ 
leva il Contestabile far vedere alla Corte, ed ai Guisa, 
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il cr«dilo del qùsile egli ancoi*a godeva . In questo 
Consiglio io feci il protettore degli Ugonotti , ed in 
nome dei cnlsìnisti della Normandia supplicai il Re 
che facesse esaminare la loro dottniia , di permettm 
che pubblicamente si radunassero , e che si concedw* 
se loro alcuni Tempj . Non fui io solo il difensore 
dei calvinisti: essi trovarono un difensore nel Vesco- 
vo di Valence , Moutluc , che rigettò in parte la cau- 
sa dei mali sopra il Papa , \ Vescovi, ed il Clero. 

Il Cancelliere . 


Qual colpa poteva aver il Papa nell’ eresìa dei 
calvinisti ? questa imputazione d’ un Vescovo cattoli- 
co mi sembra strana* . 

' L’ AmaìirAclio .■ ’ 

Il principale motivo era senza fallo quello del!* 
sospensione del Concilio di Trento*, che pure aveva 
gravissimi motivi . Per ciò che spèlta ài Vescovi mol- 
li d’ essi badavano più di gndere'‘'delle loro ricche 
entrale che df vegliare sulle loro gregsie , e sulla re- 
ligione , ed il Clero Univa molli disordini all’ igno- 
ranza , c sembrò, che lo spirito di' religione , di dot- 
trina , e disciplina rinascesse nel Clero colle saggie 
disposizioni di quel Concilio . Il suddétto Vescovò non 
risparmiò nè i calvinisti , nè ì cattolici ; i primi per 
la loro ribellione , ed i secondi ’ per il troppo rigore 
col quale trattavauo gente cadala in errore. Disse 
die quegli Ugonotti che si giostravano ribelli dove-' 
vano essere ligorosamente puniti , ma si doveva tol- 
lerare quelli che vivevano quieti , ed in buona fede. 
11 Vescovo di Vienna parlò sullo stesso tuono , e pro- 
pose in fine un Concilio nazionale , cbn somme dis- 
piacere dei Signori (xiiisa . Alcuni giorni dopo fu pul -* 
plicato un’editto col quale si convocavano gli Stati 
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Q«aernU pernii giorno io DoecmJbre lo stesso anno 
i56o , affine d.t disporre le cose , per un Concilio Na« 
sionsle nel caso die si differisse <ii riaprimento dd 


^Dcilio di Trento . Si proibiva frattanto a molestare 
Auuo a, motivo dei suoi sentimenti religiosi t 


■e .vr . * * ' 

Il CAscELLicas ^ 


Questo aviit > prodotto una momentanea calme 
mentre che gli eretici non potevano lagnarsi di simi- 
li risoluzioni . Preveggo però che eaili stata di breve 
durata . 


L’ Amkiraclio . I- 


V’ ingannate di molto Sig. Cancelliore, e nulla 
prova più che se i rigori erano nocivi , lo era molto 
più la connivenza . lo sono parte interessata , e dovrò 
%pcora accusare me stesso nella Condotta che tennero 
gli Ugonotti in questa occasione , ma qui non è-luo- 
go da offuscare là verìtk colla menzogna . 

La proibizione di molestare alcuno per motivo 
di religione rese talménte 'ardili i calvinisti che non 
sei'bavauo più alcun ritegno . Quelli che per timore 
delle pene avevsuo professato il calvinismo in secre- 
to , si levarono ora arditamente la maschera , e tras-< 
sero molti altri nella loro setta . Anccu'a molte di quel- 
le persone che avevano avuto parte imlla congiura 
d’ Amboise non ‘ temettero di scoprirsi. La Corte, ed 
.i. Signori di Guisa, rimasero costernali a vedere un 
numero d’ Ugonotti che giammai si sarebbe neppure 
sospettato : ma questo ima era il maggior male . Il 
Principe di Condè animato dal grande, partito che 
vedeva d’ avere , si dichiarò pubblicamente calvini- 
sta , e. ti'amò subito una nuova ribeliioue , nella qua- 
le ancor io ebbi la mia gran parte , come lo ebbero 
il Re di l^^avarra , ed il Contestabile r Fu. ancora.cssa 
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scoperta , ma si dissimulò per tirare nella rete i co^* 
pii-atori . latìiiiti disordini si coramettevauo dagli Ugo* 
notti nelle proviucie , e singolarmente nella Proven- 
za , e nella Normandia . Invadevano le chiese catl^ 
lidie , ohe furono spogliate dei vasi sacri , si mal* 
trattavano i cattolici , e si tentò fino di sorprendere 
Lion , ciocché però non riuscì . La Corte spaventata 
mandò truppe da per tutto, e non si pensava che al 
modo d’ aver i principali autori nelle mani per pu* 
nirli sevei’amcnte . 

La convocazione degli Stati Generali era bene 
un mezzo atto a farci mettere da noi stessi >in mano 
di chi poteva puttirci , ma con ragione si temeva che 
avremmo ricusato d’ intwvenirvi sotto mentiti prete- 
sti . In vece di Meaiix, era già stala nominata la cit- ^ 
là d’ Orleans per la radunanza degli Stati , o non si 
risparmiarono maneggi per farvi risolvere d’ andarvi . 
Se però venivamo stimolali dall’ una parte per l’an- 
data , non mancavano avvisi dall’ altra che ci disto- 
glievano da tale risoluzione , ed il maggior ostaedo 
trovammo nella nostra rea cosdenza . Tali però furo- 
no le promesse di sicurezza , impegnando fino il Ma- 
resciallo di S. Andrea la parola del Re che nulla 
avevamo da temere , ohe infine il Re di Navarca , 
ed il Principe di Cendè si lasciarono persuadere . e 
v’ andarono . S’ accorsero i Principi al loro arrivo 
che troppo s’ erano fidati delle belle promesse , furo- 
no ambidue arrestali , e si formò il loro processo . 1 

Era intenzione dei Guisa di farli perire tulli 
due , come rei non meno della congiura d’Araboise , 
che della' nuova poco fa scoperta . Contro il Principe 
di Condè le prove erano abbastanza chiare , non co- 
sì contro il Re di Navanta . I Guisa che temevano 
di lasciare in vita il Re che poteva vendicare il sup- 
plizio del fratello, persuasero Francesco II di chia- 
marlo a se , e con acerbi rimproveri provocarlo a 
qualche inselente risposta per aver motivo a oonda»- 
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imilo , o per farlo trucidare' sul momento ; ma seb- 
bene il Ke di Navarca si mostrasse intrepido in fac- 
cia a Francesco li , rispose perè sempre con rispetto; 
e fosse la naturale timidezza di Francesco , o pure 
che si fosse pentito , nou diede il segno convenuto 
per r uccisione , ed il Re di Navarca sorti salvo dall’ 
appartamento . 

Non andò così col Pnneipe di Condè ; 6nito il 
suo processo , fu dal Consiglio Reale dichiarato reo 
di ribellione , e di lesa Maestà , e condannato al ta- 
glio della lesta . Forse una tal morte avrebbe spa- 
ventato il resto , e reso i suoi partigiani meno teme- 
rarj ; ma i ntali della Francia non erano ancora al 
loro bue , e pnma della morte di quel Priucipe do- 
vevano arrivare al loro colmo . Impensati apcid« nli 
fecero nascere un totale rovescio io lutti gli aliaci . 

L’ esecuzione della sentenza di morte del Priuei- 
pe di Condè fu difTerita per diveizi ‘molivi . I Guisa 
non P alFretlarono per vedere se fosse stato possibile 
d’ aver nelle mani il Contestabile , che ariifiztosa- 
mente andava prolungando il suo viaggio : il Princi- 
pe aveva dei fautori nel Consiglio che demandntano 
tempo per sottoscrivere, sembrando forse ad alcuni 
cosa indecente dì vedere un Principe del sangue , 
benché reo, e ribelle, sopra un palco infame. In- 
taulo il Re Francesco II s’ ammalò gravemente , e 
tenuta la sua morte per certa , e vicina , la Regina 
Madre si lasciò peizuadere dal Cancelliere , e dalla 
Marchesa di Montpensier , sua favorita, a risparmiare 
le vile del Ref di Navarca , e del Principe di Condò-, 
per opporli al grande potere dei Guisa . Chiamò per- 
tanto ella a se il Re di Navarca secrctamente , gli 
promise la sua protezione , e la liberazione del fra- 
tello , a patto eh’ egli linunziasse a lei la reggenza 
dopo la morte del Re in tempo della minorità del 
Re Carlo Nono , fratello di Francesco , al qtiald ap- 
parteneva la succcsbioue del trono , non avendo Fran- 
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cesco uglj , e che si riconciliasse colla casa Guisa . 
Moli il Re Francesco il il giurilo 5 Decerabre i56i, 
ia età di vj auiù . 

Questa morte apri la porta a tutta 1’ ambizinne 
di Caterina de’ Medici , ohe cominciò subito a pren- 
dere le sue misure per stabilire il suo potere, e la 
sua politica che uiuna considerazione aveva per reli- 
gione , e giustizia , fu quella che più d’ ogu’ altra 
cosa servì a precipitare gli alT.uI del Regno . Riser- 
vala a se la reggenza , e F autorità suprema , de.^lt- 
nò il Re di Navarra per capo dei Coiisiglj , il Car- 
dinal di Lorena alla, testa delle Guanze, e richiamò 
il Contestabile, che colmò di Gnezze. Aprì dopo ot- 
to giorni 1’ adunanza degli Stali Generali , ma appe- 
na ottenuta da «si la conferma della sua autorità , 
li sospese sino al venturo Maggio . Per compiacere al 
Re di Navarra , che sebbene si professava cattòlico , 
proteggeva a tutto poter gli eretici , fece il gimmo 28 
Maggio pubblicare un editto , mediante il quale si 
perdonavano lutti i delitti provenienti da opinioni 
religiose , e si vietava ad ognuno di molestare ihiim- 
que per tale motivo . Il Principe di Condè fu asso- 
luto dal Consiglio Reaie , e la Regina moJtrò per me 
in particolare grande stima , e benevolenza . 

Tanta protezione della Regina per gli ereliii , 
«d i loro capi mise in ispavenlo tulli quelli che pro- 
fessavano la fede cattolica . I Signori di Guisa indi- 
pendentemente dalla religione temevano di vedersi 
abbattuti dal partilo contrario , che sebbene riconci- 
liati ili apparenza, conservavano' arabidue i parliti 
tuttavia r antico odio nell’ animo, e si guardavano 
eoa mutua gelosia . Il Contestabile che siuo allora 
s’ era tenuto quasi neutrale fra i cattolici , e gli 
eretici ,1 vedendo seriamente minacciata la religione, 
credette suo dovere di unirsi alla casa dei Guisa , e 
col Maresciallo di S. Audrea , la quale riuuioue fu 
chiamata il Triiimvir-fito . , ■ 
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La «onnìvenxa' della Kegma per gli Ugonotti non 
lì rene che più fieri , arditi , e tumultuosi . Nacque- 
ro sedizioni atrocÌMÌm« ia Amiens , in Beauvais, ove 
era Vescovo il Cardinale Scialtiglion , mio fratello, 
infetto ancor egli dell’ eresia . La Regina altro non 
fece che spedire a tutti i Governatori delle Provin- 
cie una nuova dichiarazione colla quale si vietavano 
i supplizi , s’ imponevano agli Ugonotti di vivere al- 
meno in apparenza do Cattolici , colla quale condi- 
zione si ristabilivano nei loro beni , e si richiamava- 
no dall’ esilio quelli che per motivo di religione e- 
~rano stati condannati sino sotto il governo di Fran- 
cesco Secondo . 


Il Gàncellizke. 

Quest’ era aggiungere legna al fuoco . Gli Ugo- 
notti si saranno approfittali molto bene dell’ impiini- 
tk , e dei favori , ed avranno considerato per nulla 
la eondizione apposta . 

*• 

L’ Ammiraglio . 

f 

Cosi appunto avvenne . Un numero grande d' e- 
retiei sbucarono dalla Germania, da Ginevra, e da 
altre parti ove s’ erano rifugiati , e vennero ad au- 
mentare in Francia la baldanza dei loro coltapagni . 
In tali circostanze i cattolici presi da spaVehtò insie- 
me , e da sdegno altamente si lagnarono . ed in sin- 
goiar modo il Clero , in nome del quale il Cardina- 
le di Lorena si presentò 'alia Regina , e con forza , ed 
energia le mise sott’ occhio i mali prodotti' dai suoi 
•ditti fu favore degli eretici , e quanto giustamente 
ciò aveva offeso i cattolici . La Regina non seppe co- 
sa rispondere , e fu risoluto di procurare un collo- 
quio fra i cMtolici , e gli eretici affili di vedere se 
vi fosse modo di conveuire, c m non altro d’evitare 
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per tal mezzo un Concilio Nazionale , clic tutti tt- 
m.'vatio quasi un coutro-alt^re ai Concilio Ecumeni- 
co che slava per riaprirsi . Si deliberò ancora di 
e indurre il Re nel Parlamento a cercare un qualche 
rimedio in tante sciagure. Dopo lunghe dispute sì 
fece un nuovo decreto , col quale si rinnovò quello 
di Romoraiitin , si perdonava il passate , si proibi* 
vano le sedizioni sotto pena di morte otc. ma tale 
decreto non valse più di tutti gli altri già fatti . 

La Regina Maria poco contenta delia sua suo- 
cera volle ritornare in Iscozia , e fu àccompaguata dal 
Principe Ji Cou lù sino a Calais . Al ritorno del Pria- , 
cioè il Contestabile procurò una ricoociliazione fra 
lui , ed il Duca Guisa , che almeno in apparenza eb- 
be luogo iu presenza del -Re , della Regina . e di 
tutti i Grandi . Gli Stati Generali furono trasportali 
da Pontuise , a S. Germano . 

Per quami favori io , ed i calvinisti ricevemmo 
dalla Regina , non era io contento della sua reggeo*- 
za , temendo sempre una Soyrana che si professava 
cattolica , e doveva come tale sostenere la propria re- 
ligione , M’ era preGsso di movere gli Stati a levare 
la reggenza alia Regina per darla in mano al Re di 
Navarca La Regina fu presto informata de’ miei 
raggiri , e temendo la mia influenza , e sapendo che 
neppure dai cattolici era amata mi fece dire che ella 
era intenzionata d’ abbracciare il calvinismo , e con- 
durvi egualmente il Re . 

Il Cabcblliere . ' 

/ A tal segno arrivò la politica di Caterina de’Me- 
dici ? lo sono persuasissimo eh’ ella trattava d'ingan- 
narvi , ma ciò non teglie, la vergt^na d’ un tal atto. 
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L’ Ammirìguo . 

Non era nemeno io persuaso della sincerili! 
della Regina ; pure (jaesta sua politica mi ixise in- 
deciso , ed impedì che proseguissi il mio impegno . 
La simulazione delia Regina arrivò al seguo che 
per compiac»rmi scrisse una lettera al Papa nel- 
la quale si mostrò mollo impegnata iu favore dell’ 
eresia , ciocché fece risolvere il Poulefiee di mandare 
io Francia un Legato , accompagnato dal Padre Lai- 
nez che fu il secondo Generale dei Gesuiti , per as- 
sistere al colloquio fra i cattolici , ed i calvinisti , del 
quale assai si temeva' stante i sentimenti , e 1’ im- 
pegno che la Regina mostrava iu favore dei prole- 
stanti . 

Ebbe luogo questo colloquio che facilmente po- 
teva prevedersi inutile . La verità della religione quan- 
to è facile a ritrovarsi allorché si cerchi con mente 
innocente , e cuore sincero , altrettanto sfuggirà in una 
disputa , ove ad altro non si pensa che a sostenere 
a qualunque costo una opinione già fissata . La prin- 
cipale figura per parte dei cattolici fecero il Cardi- 
nal di Lorena , ed il Padre Laioez , e per parte dei 
Calvinisti Teodoro Beza . Dopo lunghe dispute , nulla 
si couchiuse , ed ognuno attribuiva a se la vittoria . 

Il Cancelliere . 

Per me ho sempre creduto inntile ogni disptita 
con un eretico ostinato , e non avrei neppure voluto 
fargli un si orile onore . Qual mezzo vi é mai di con- 
viucerlo ? Se si propone 1’ autorità della Chiesa , la 
rigetta : se i Concilj , ed i Santi Padri , risponde che 
hanno errato .• se la Storia la nega : se la Scrittura 
Sacra la stravolge , ed interpreta a suo modo . Tutto 
sì riduce a questo — /© 1‘ intendo così , ed w 
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ho ragione . A tale argomento non >i sarà mai ris- 
posta . 


L’ Ammiraglio . 

Non fu però del tutto perduto questo tentativo. 
Il Re di Navarra , benché sino allora aveva sostenu- 
to gli eretici , era però sempre stato esitante , ed in- 
deciso sul punto della religione . L’ abbracciare P e- 
resìa gli avrebbe tolto ogni speranza di salire sai tro- 
no di Francia, al quale era assai facile che potesse 
essere chianaato . Troncava ancora le Insinghe che la 
Spagna gli aveva dato della restituzione dei paesi a 
lui tolti . Vedeva inoltre che io, ed il Principe di 
Xiondè eravamo in possesso di tutta 1’ autorità nella 
fazione ribelle , e che perciò vi sarebbe stato poco 
considerato . Il colloquio di Poissi Io confermò pie- 
namente nella religione cattolica : sentendo le divi- 
sioni , i dispareri , e le contradizioni che regnavano 
fra le sette protestanti , e le sode , ed ineluttabili ra- 
gioni dei cattolici , s’ uni coi Guisa per sostenere la 
fede cattolica . 

L’ aperto impegno che 1» Regina aveva preso 
per il partito degli ugonotti , non solo dispiacque ai 
cattolici della Francia, ma ancora il Re di Spagna 
scandalezzato della sua condotta le fece intimare che 
in 6ne sarebbe stato costretto d’ accordare ai catto- 
lici francesi quei soccorsi che gli domandavano con- 
tro gli eretici . La Regina che troppo bene conosce- 
va quanto la parte cattoiioa aveva ragione d’ essere 
di lei malcontenta , mandò Ambasciatori al Re di 
Spagna per quietarlo s’ era possibile, e prevenire 
una guerra civile che la sua pessima politica aveva 
in ogni maniera provocata . Crebbe la sua costerna- 
«zione quando sentitosi pubblicare dal Papa Pio IV 
il riaprimento del Concilio di Trento , si vide la 
iFraucia divìdersi in due parlili decisamente contr»- 
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rj , percKè il Cancelliere , il Parlamento , e gli ere- 
tici si dichiararono per un Concilio I^azionaje , ed i 
cattolici in generale per il Concilio ecumenico , giu- 
rando i Triumviri , ed il Re di Navarra di dilen- 
dere la religione cattolica contro tutti gli attentati 
dell’eresia; ma lutto questo lungi di movere la Re- 
gina a mutare pensieri , e condotta , non fece che 
stringerla maggiormente alia parte anticattolica , che 
da ciò animala passò a tutti gli eccessi . ii'’ impa- 
dnmiroHO gli Ugonotti delle Chiese, ruhbarotio i va- 
si sacri , abbatterono le croci, calpestarono le imma- 
gini , brueciarono le relii|uie , e coniuiisero tali di- 
sordini che il Consiglio del Re non sapeva più a 
qual partito appigliarsi , e sulla' proposizione del Can- 
celliere furono chiamali i Notabili ; ma -cosa poleva- 
so far essi se non quello che le tante volte s’ era 
praticato cioè di formare editti , derisi da quelli che 
da nulla potervaiio essere domati fuorché dalla fona . 

Fra tutte le città , e popoli della Francia . quel- 
lo di Parigi era il più dichiarato contro 1 ’ eresia . Il 
Duca di Guisa eoa ragione malcontento della Regi- 
na , e della Corte s’ era ritirato da Parigi , ove il 
Re di Navarra era però sempre rimasto , e creden- 
dovi neeessaria la presenza del Duca di Guisa ve lo 
chiamò . Per strada arrivato il Duca' nella città di 
Vassi , passò presso ad una casa ove gli eretici sta- 
vano salmeggiando , ed alcune persone del suo se- 
guito vennero a parole con essi , e dalle parole alle 
mani . Il Duca accorse in persona per sedare il tu- 
multo f ma fu dai calvinisti ferito nella faccia con 
una sassata . Questo irritò talinente le genti del Du- 
ca che assalirono gli ugonotti ^ ne uccisero da 5 o , 
e ferirono da 200. Il Principe di Condè ne fece 
grande strepito alla Corte di questo affare , e la Re- 
gina che temeva grandemente la venuta del Guisa 
nella capitale, ’ gli mandò ordine di non avanzare, 
ma d’’ andare al suo governo del Delfinato . Ciò novi 
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•stnate il Contestabile andò in persona prmm|ri^ 
a Naateuil , e fu riceTUlo a PaHsi come in^mòmor 
Vedendosi che la Regina sacrificava tutto al piuti.to , 
ugonotto si formò dai Triumvin un Consiglio al 
le si diede il titolo di Consiglio Regio, ed il Re 
INayarra cominciò ivi ad esercitai’e autorità 'sugli af- 
fari dello Stato. ^ 

La Regina che allora previde inevitabile la 
guerra , avrebbe voluto mettere se ed il Re intie-' 
ramente nelle mani degli ugonotti , ed arrivò a seri-' 
vere lettere al Principe di Condè , sollecitandolo di 
venire a rapire se ;$|^ssa con il Re , e la Corte a 
Fontainebleau nel qual caso il Cendè, e gli Ugonotti 
erano in istató di agire sempre iu nome del Re , e 
dare alla loro cattiva causa un’ apparenza di le- 
gittimità . Il cielo però non permise che quel gio-^ 
vane Re fosse strascinato nell’ eresìa , ciocché sareb^ 
be stato la rovina deUa vera religione in Francia . 

I Triumviri stavano coll’ occhio ^ attento , e sospet- 
tando con fondamento di ciò che si maneggiata co- 
strinsero il Re . e la Regina di passare ^ Foolaiue- 
bleau a Parigi • - • ' ' 

Fallito quésto colpo noi non vedemmo alfra ri- 
sorsa che di rìeorrere di nuovo alle armi , alta vio- 
lenza , alla ribellione, alla guerra . Da tutte', le parti 
accorsero gli Ugonotti a formare un’ armata intorno 
al Principe di Condè : conoscendoci troppo deboli con- 
tro il generale dei cattolici ci premeva di renderci 
padroni di molte piazze avanti che la Corte , ed v 
Triumviri potessero opporci una armata considerabi- 
le . Ci impadronimmo perciò di tutti i luoghi ove 
eravamo i più forti , ed in tal modo vennero nelle 
nostre mani , avanti che fosse incominciata la guer- 
ra , Roano . Havre de Grace , Dieppe ,. e quasi tutta 
la Normandia , Angers , Blois , Poitiers r Tours , Va- 
lenza , gran parte del Delfinato , Lion , l’intiera Guas- 
«Dgna, « la. Linguadocca , a riserva di Bouxdeaua , • 
T. XXL -4 
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Tolota . Iti tutti questi luoghi si commouevauo in* 
1* He profaaazioui , orrow , e criidellk , dalle quali 
irritati più che mai i cattolici ci paga\auo colia stes- 
M moneta ove erano i più foni . Facemmo spargere 
da per tutto dei manifesti sediziosi , ne' quali dipin- 
gemmo la Regina , ed il Re come tenuti prigionieri 
dai Triumviri , e si cercò sjulo dalla Regina Elisa* 
b -Ita d’ Inghilterra , e dai Principi Protestanti per de- 
aolare la nostra propria patria . 

Il Cancelliere . 

Questo era spingere la ribellione agli ultimi ec- 
cessi . Il chiamar truppe straniere nel Regno contro 
il proprio Sovrano , è il delitto maggior che possa 
coivimettere un ribelle . Ninna pena sarebbe stata trop- 
po grande per simile delitto « 

U Ammiraglio . 

Fatto il primo passo nel male , o bisogna retro- 
cedere o far nuovi passi più avanzati . Nella scélta 
dei mezzi non si considera se non quello che può 
giovare . 

li Principe di Coàdè s* impadronì ancora d* Or- 
leans , e formò in quella citth il centro delle sue ope- 
razioni . I capi della Lega, cattolica , per frenare le 
nostre violenze , spedirono il Dùca d’ Ornala nella 
Normandia, il Duca di NIonpensier nella Turcna , 
Biagio d.i Monluc nella Guascogna , ed altri esperti 
Generali in altre parti. Il Re di Navarra col Duca 
di Guisa, e gli altri Signori del Triumv irato sortirò^ 
MO da Parigi con i^ooo uomini , e vennero ad ac- 
camparsi in faccia noatra ad Orleans che eravamo 
egualmente forti . Si trattò nuovamente d’ accomoda- 
. mento; la Regina stessa venne noi campo, e s’abboc- 
cò per due volte col Principe , npia nulla si conchiuse. 
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Sperò il Prìncipe di cogliere V armatir- cattolica' ali’ 
improvviso, ma deluso nella sua speranza fu costret* 
to a ritirarsi , e perdette varie delle piazze occupate. 
Andò male per noi ancora uel Dellìaato , nella Pro* 
venza , e nella Guienua , e ci vedevamo a mal par- 
tito . (Quello poi che 6ni di ^renderci P odio del Re- 
gno fu la consegna di Havre de Grece in mano agli 
Inglesi , senza la quale consegna non potevamo otte- 
nere i soccorsi domandati . La Regina a tale novella 
arse di sdegno contro di noi, ed il Parlamento di 
Parigi con un terribile decreto dichiarò me , ed i 
miei due fratelli cogli altri capi della fazione , ribel- 
li , e traditori .S’ eccettuò per allora il Principe qua- 
siccbè si trovasse fra noi per forza . Noi aspettavamo 
truppe dalla Germania, che in fine-s’ ottennero per 
favore del Principe d’ Assia Cassel , ma intanto andò 
perduta la città di Roano presa per assalto dall’ ar- 
mata regia che allora aveva preso tal nome , stantec- 
chè la Regina unitasi sinceramente coi cattolici dopo 
la consegna di Havre de Grace aveva condotto il Re, 
suo tìglio all’ armata . Nell’ assedio di quella piazza 
fu ferito il Re di Na varrà che però volle entrare per 
la breccia quando la città fu -presa , ma mòri pochi 
giorni dopo dalla sua ferita . In seguito si resero an- 
cora Oieppe , e Gaen , e la Regina fece pubblicare 
un perdono generale per lutti quelli eh’ avevano pre- 
so le armi se ritornassero alle loro case, e vivessero 
da buoni cattolici : del quale perdono però non ci 
curavamo punto. La Corte ritornò a Parigi 'non a- 
Vendo piò da temere dalle nostre foize irtdd^oliie . 

Non eravamo in istato d’ intraprendere nulla , 
ma arrivati al nostro campo i gooo Tedeschi che 
P Andelot mio fratello aveva condotto, a dispetto 
del Conte di S. Andrea che cercò d’ impedirlo , il 
Principe di Condè divenne animoso a segno che fe- 
risolvere in un Consiglio di guerra di marciare 
coQtro Parigi • Nell’ cs^cttridiie però de’ suoi progetti 
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fu 4 uel Principe sempre poco accorto : si trsttenné 
iuulilmente avanti a dei picuioli luoghi , e Ira gli altri 
avanti a Corbeil , di modo che quando arrivò sotto 
Parigi r armata Regia aveva avuto tempo di accor- 
rere , c tirare a se un corpo di truppe Spagnuole 
venute in soccorso . Dovette perciò con vergogna ri- 
tornare indietro. S’avviò verso la Normandia per 
congiungersi cogli Inglesi coHi sbarcati j ma ancora 
in questa marcia si fermò a Dreux , per il capriccio 
d’ impadronirsi di quella citta , e si lasciò raggiun- 
gere dall’armata reale, e bisognò venire a battagli .1 
che fu lunga , accanita , e sanguinosa . Al principio 
noi ebbiiuo il vantaggio, e Io stesso Contestabile, fu 
fatto prigioniero } ma il valore del Duca di Guisa 
riparò tutto; noi fummo in fine battuti j ed il Prin- 
cipe di Condè fatto prigioniero. Perì in quella bat- 
taglia il Maresciallo di Sant’ Andrea , il Duca di 
Nevers, ed altri illustri personaggi . Io cogli avanzi 
ini ritirai in buon ordine verso la Normandia, rice- 
vetti nuovi soccorsi dagli inglesi coi quali ricuperai 
Caen , ed inviai 1’ Andelot con un corpo di truppa 
scelta per difendere Urleans che con ragione temeva 
potesse venire assediata , 

Tutto questo fece un sommo onore al Duca di 
Guisa , e molto più la generosità colla quale trattò 
il suo prigioniero il Principe di Condè : vollq fino . 
dormire con lui nello stesso letto . Confessò poscia il 
Principe che in tutta la notte non aveva potuto 
chiudere occhio, e che il Duca di Guisa aveva dor- 
mito tanto profon«la mente quanto se avesse avuto a 
fianco uno de’ migliori suoi amici . Una tale gran- 
dezza d’ animo non è che degli Eroi , ed avremmo 
riconosciuto il Duca per tale se non fosse stato a noi 
contrario . Io lo temeva più d’ ogn’ altro , e volea- ^ 
tieri 1’ avrei veduto nella tomba . 

Ciocché aveva proveduto avvenne . Il Duca in- 
~ trapresc i’ assedio d’ Orleans , e la caduta di quella 
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piazza sarebbe stata a noi fatale . Ottomila uomini 
di truppa veterana la difendevano , ma ciò non 
ostante l’assedio era avanzato in modo che poco po- 
teva tardare ad arrendersi quando un certo Poltrot, 
fanatico calvinista , si risolse d’ assassina t;c il Duca di 
Guisa , ed attendendolo ad un aguato lo feri mor- 
talmente con tre palle nell’ omero destro , Avanti al 
suo supplizio confessò abbastanza , perche io fossi 
creduto l’autore di quell’ assassinio . Fecero visita 
al Duca il Re , e la Regina , alla quale consigliò di 
fare la pace , e mori dopo 4 » o 5 giorni , con gran- 
de costanza , e pietà . 

Trovò la pace pochi ostacoli da un Principe che 
si trovava prigioniero in mano ai suoi nemici, nè 
vedeva altro mezzo per ricuperare la sua libertà. La 
Regina la desiderava per liberarsi dalle enormi spese 
che costava la guerra , per fare uscire le truppe stra- 
niere dal Regno , e ricuperare le piazze perdute . 
L’Andelot che vedeva di non poter sostenere Orleans , 
amava meglio d’ essere compreso in una pace che di 
doversi arrendere per una capitolazione . 

I Predicanti calvinisti declamavano furiosamente 
contro questa pace, io mi mossi dalla Normandia 
con tutte le mie forze per impedirla , ma in vano . 
Gli articoli erano già sottoscritti , e contenevano che 
ai Signori piò cospicui ugonotti si concedeva P eser- 
cizio della loro religione nei loro castelli , ed agli al- 
tri Signori privatamente nelle loro case : che nei sob- 
borghi delle città si sarebbe destinato un luogo per 
il popolo al medesimo effetto : ma che a Parigi , ed 
ovunque si trovasse la Corte non si permetteva altro 
esercizio di religione che la cattolica . Riguardo alle 
feste si doveva seguitare il Calendario romano, e ce- 
lebrarsi i matrimonj a tenore delle leggi civili . SI 
perdonava nel resto a tutti , ed ognuno sarebbe re- 
stituito ne' suol beni, cariche, e prerogative , licen- 
xiale le truppe strauiere , e libero al Re di ricujve- 
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rare le me piazze dalle, maoi di chiua^e le ritcne- 
Ta . lo fremeva a seutire questa pace , ma non era 
in istato d’ impedirla . 

Il CaBCELLiBaB . 

E che pretendevate T Non wa in tal maniera 
assicurata la libertà della vostra coscienza che rida* 
maste ( Cosa volevate di più f 

L' AtIMIRACLta . 

Strana domanda in un Ministro , in nn Poliù- 
co! Non è chiaro che io , ed i miei ugonotti vole* 
vamo comandai*e : in vece di ricevere la legge , di 
darla : ridurre i cattolici a dipendere da noi , e fare 
la nostra religione la dominante nel Regno? 

Gonchiusa la pace , il Principe di Condè, ed il 
Contestabile ottennero la loro libertà , e la città 
d’ Orleans fu restituita al Re. La Regina molto si 
consolò di non aver più nulla a temere dal Duca 
di Guisa , e dal Re di Navarra , e procurò di ri- 
conciliare gli altri capi di partito «he rimanevano , 
cd a tal fine persuase il Re d’ avvocar* a se il pro- 
cesso contro di me , accusato dai Guisa , e dai Pa- 
rigini come aurore dell’ assassinio del Duca Fransesco 
di Guisa . Ella domandò alla Regina Elisabetta la 
reslitazione d’ Havre de Grace , come premessa alla 
pace ; ma ricusando ella tale restituzioue mandò il 
Contestabile a prenderla colle armi ; come riuscì il 
$7 Luglio del i563- la quell’assedio il Principe di 
dlondè , e gli ugonotti gareggiavano in valore coi 
cattolici per cancellare l’ ignominia incorsa d’ aver 
consegnata quella piazza in mano agli Inglesi . 

Aveva la Regina, quande si trattava la pace, 
promesso al Principe di Condè di crearlo Luogotc* . 
nenie del Regno, ma non fidandosi abbastanza di 


à* 


Digilized by Gbogic 



55 

lui per mettere nelle sMe mnni una tanta autorità 
trovò il ripiego di far dichiarare il Re, maggiore 
benché non avesse compilo ancora i i4 anni ; nello 
atesso tempo però il Re dichiarò che 1’ amministra- 
zione degli affari rimaneva .fra le mani della sua ma- 
dre . Creò un nuovo reggimento per aumento della 
guardia reale , ed essendo il Colonello di quel Reg- 
gimento stato ucciso per opera dell’ Àndelotto , la 
Regina seppe dissimulare per non dare motivo di 
nuovi impegni cogli ugonotti . Finito era il Concilio 
di Trento , e tanto il Papa che il Re di Spagna 
sliinolnvauo la Regina alfinché fosse intieramente 
accettato in Francia; ma essa si schermi coi privi- 
legi della Chiesa Gallicana, e singolarmente col pre- 
testo che questo avrebbe servito a sollevare di nuo- 
vo gli ugouolti in Francia : valse questo medesimo 
pretesto per impedire a Roma il processo contro la 
Regina di Navarra , il Cardinale di Sciattiglion , e 
diversi Vescovi di Francia che s’ erano manifestati 
eretici . 

Pacificato in tal modo il Regno, il Re colla 
Regina , e la Corte fecero un giro per la Francia 
che andò a finire a Bajona , per il desiderio ch’ave- 
va la Regina dì vedere la sua figlia la Regina di 
Spagna . Colà la Regina di Francia ebbe molli col- 
loqui col Duca d’ Alba , il quale era un dichiarate 
nemico dell'eresia , e degli eretici , e questo mise noi in 
grandissimi sospetti , tanto più che venendo da tut- 
te le parti lagnanze dei cattolici contro gli ugonotti, 
e di questi contro i cattolici, fu dato un editto a 
Rossiglione nel quale si diminuirono li vantaggi ac- 
cordali ai calvinisti nella pacificazione : fn ancora 
questo editto memorabile, per 1* ordine di comincia- 
re a contare il principio dell’ anno dal pritno giorno 
di Gennajo , che in passato i Francesi avevano con- 
tato dal Sabato Santo dopo i Vespri . 

Sul principio dell’ anno i566 ai chiamò a Mou- 
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Ifns i Deputati dei Parlamenti, e degl! ìaltrT guprà- 
mi tribunati del Regtio , e vi si pubblicò un’ ordì»’ 
nanza , distesa in 86 articoli dal Cancelliere de* 
1’ Hopital per la migliore amministrazione della giu* 
stizia nel Regno . 11 principale motivo però di que« 
sta chiamata fu quella di procurare la riconcìliazio> 
ne fra' il Cardinale di Lorena , ed il Contestabile 
Montonorenci , eh’ erano gravemente fra loro disgu* 
stati , e molto più fra me , e la Casa di Guisa che 
mi considerava come 1’ assassino del Duca Francesco . 
L’ amicizia fra il Cardinale , ed il Montniorom 1 fu 
sincera . Io coi miei fratelli giurammo di noti aver 
avuto alcuna parte nella morte del Duca , ed in tale 
forma s’ ottenne la riconciliazione . Fu però presente 
a tal atto il primogenito del Duca , morto al quale 
Come ad un giovane di i6 anni non fu domandiito 
parere , e consenso , ma tì assistette con un’ aria che 
diede’ beile a conoscere eh’ egli non sì teneva obbli* 
gaio, ad osservare i patti convenuti . 

Di giorno in giorno crescevano i disgusti fra la' 
Coite , e noi altri fra ì cattolici , e gli ugonotti . 
Io , 1’ Andclloto , ed il Priucipe di Coudè moltipli» 
cainrno le rimostrante alla' Corte per nuovi diritti 
e privileggj , che in vece d’ aumentarsi si ristringe-' 
vano ; sulle nostm Istanze i Principi Protestanti di 
Germania replicavano uffiz] al Re in favore degli 
Ugonotti , e gli 'Ambasciatori di questi Principi tene-’ 
vano frequenti conferenze y còl Principe di Gondè che 
sempre 'più aaise la 'Corte ' in sospetto di cattivi di- 
segni dalla parte*ncstra. Il Condè non ostante la 
maggiorità ' del’ Re t^avé ‘ eontinuZdlente per avere 
la carica di Luogotenente* del Regno , e la Regina 
per finire di togUéiti ‘Oghf ‘ speranza ; eccitò il Duca 
d’Anjou, fmtelio del Re, a domandarla per se, il 
quale ancora prQ#nppe'‘tn minaccie contro il Princi- 
pe. Grande impressione fece ancora in noi il prò» 
cedere del Duca d* Alba nei ^Paesi Bassi contro gli 
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erclici elle* si 'erano sollevatt contro il Re di Spagna 
Filippo li per aver egli voluto introdurvf il tribu- 
nale dell’ InquisÌ7.ione affine di garantire quei paesi 
dall’ infettnzione dell’eresia. Si tenue pertanto con- 
siglio fra me, gli altri Colignl, ed il Principe dì 
Condè , e fu risoluto di prendere nuovamente le r r- 
mi , ma di prima assicurarsi l’ esito con uu nero 
tradimento . 

Ci riliramtno perciò dalla Cèrte , e s’ ordinò che 
la nostra gente si raccogliesse secreta mente il gioruo 
28 Settembre a Rozò poco distante da Monceau ove 
la Corte si trovava senza alcun sospetto , ed in pie- 
na sicurezza . Per eseguir il colpo con maggior cele- 
rilìi si fece avanzare un grosso corpo di Cavalleria , 
ma nen si potè impedire che la Regina non ne ri- 
cevesse avviso tanto tempo avanti quanto bastasse 
perchè in fretta si ritirasse con tutta la Corte a 
Meaux. Vedendoci scoperti , avanzammo con tutta 
l’armata per circondare Meaux da dove ntun aspet- 
to v’ era che la Corte poiessé fuggire . La costerna- 
zione era universale in quella cittk . Il Consiglio si 
radunò senza sapere dare consiglio . Il Contestabile 
Montmorencì era di parere che si doveva sostenere 
1 ’ assedio in Meaux , e chiamar subito i 6000 Svìz- 
zeri che di fresco erano venute dalle frontiere , e 
zi trovavano nelle vicinanze . Il Duca di Nemours al. 
contrario fece vedere che sarebbe una cosa contro 
ogni prudenza di rimanere in una città , senza mu- 
nizioni, ed artiglieria y circondati da vecchie mura 
che cadevano in pezzi da se medesime ; ma tutti 
conveuivano che il ritornare a Parigi età impossibile 
in quelle circostanze . La Regina spedi a noi il Cón- 
testabile per vedere d’ intavolare un accordo , e per 
guadagnar tempo . Egli non lasciò di metterci in 
vista la gravezza del nostro attentato , e di cercare 
di ridurci a ragione : ma troppo ci tenerarao sicuri 
della nostra preda per volercela lasciar sfuggire dalle 
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malli . Al ritorno elei Conlostebilc crebbe maggior» . 
nirrile la coiifutione uè si tape^a a qual parlilo apr 
pìgìiarsi . Erano intanto nirivali gli Svizzeri conian» 
dati dal loro Generale PfilTer : entra egli colla sere- 
nila sul Tolto, e persuade il Re d’alTidM-si con tut- 
ta la sua Corte al valore de’ suoi Svizzeri, prouict- 
tciide'li d’ apnrgli sulla punta delle loro lande una 
strada a^oi larga in mezzo ni nemici . Il Re vi si 
dcirrmiuò infine , sembrando fra tutti i mezzi dispe- 
rati di salvamento , 1’ unico che si potesse tentare , 
con debole speranza . 

Pfin’er formò il suo quadralo , e mise sugli an- 
goli i pochi de’ suoi soldati eh’ erano provedati 
d’arme di fuoco. Immaginatevi in mezzo a questi 
soldati , il Re , la Regina , il Duca d’ Anjou, i Mi- 
nistri esteri , i Signori della Corte , e le Dame più 
belle d’ una Corte brillante , che tremanti , e palpi- 
tanti erano condotte iu mezzo alla strage , e la 
morte . 

Dopo mi ora di marcia incontrarono la nostra 
cavalleria che veniva ad attaccarli ; PfiiTer allora fa 
metter a tutti i suoi soldati i giuocohi a teVra , alza 
le braccia al cielo , e fa la sua preghiera Questa 
era la maniera colla quale gli Svizzeri erano avvezzi 
• cominciare le loro battaglie • Alzatisi subito , ser- 
rano le loro fila , e ricevono senza scomporsi il fuo- , 
co micidiale della nostra noschetterìa . Io piombo 
sopra/di loro con looo cavalli; P Andelot gli attac- 
ca d'altra parte : caminano per sette ore attaccali 
di fronte , di fianco , alla coda eontinuamente senza 
che si possa giammai rompere le loro fila sebbene 
non abbiano un momento. per fasciare le loro ferite. 
Noi ricevemmo un rinforzo di i5oo archibugieri , 
e ci postammo sopra la erta riva d’ un ruscello che 
dovevano passare . Qui era in fatti per loro il peri- 
colo più grande, e l’urto maggiore a sostenere, ma 
essi senza scomporre il loro ordine, s’avanzano. 
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attaccano , rovesciano tutte ciò elle a lor a’ oppone , 
*e noi confusi , e disperati alla vista d’ un tanto va* 
lore non possiamo più risolvere altro che di ritirar- 
ci , non portando con noi altro frutto del nostro at- 
tentato che il rimorso dalla nostra cosciensa . Tutta 
la Corte arrivò salva a Paridi, in mezzo ai bravi 
Svizzeri de’ quali pochi, eraao quelli ehe non erano 
feriti . 


Il CxacELLiEntE . 

Questo mi sembra un fatto da poter oscurare 
i tanto celebrati TermopiJi dei Greci. Dall’altra par- 
te la vostra mala fede nou aveva il plus ultra , 
Uniste il più nero tradimento alla più colpevole ri- 
bellione . Quest’ è la seconda volta che ardite ten- 
tare di mettere le vostre mani sacrileghe sulla sacra 
persona del vostro Re • Il vostro castigo non potrà 
essere lontano . 

L’ Ammtraclio . 

Era egli vicinissimo , ma in un modo che sa rà 
eempre d’ un eterne disonore a quei che ne furono 
gli amori. Noi dopo l’ infelice tentativo non aveva- 
mo altro partito da prendere che di sostenerci colia 
forza , e la violenza mentre il castigo meritato era 
troppo evidente agli occhi nostri . Senza perder tem- 
po mandammo emissarii , per tutte le provinde , e 
molte città della Linguadocea si dichiararono per il 
Principe di Condè . Qnesto fu tanto ardito da mar- 
ciare centro Parigi , e di voler affamare la città , 
brucciando i molini situati fuori delle porte, ed im- 
pedendo il passo sul fiume alle vettovaglie. Il Re 
propose la pace , ma il Prindpe rispose con tale al- 
terigia , e propose condizioni tanto vergognose che' 
furono rigettate con isdegno . Il Cont^tabile osci fi* 
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Tinlmcnte colli* truppe regie, o ci diede la battaglia 
il gìorao *4 Novembre del 156^ a S. Dionigiò . Io 
comaadfiTa 1’ ala sinistra , ed a^e\a in fairia il fi- 
glio , primogenito del Contestabile dal quale fui in- 
tieramente battuto . Tutto il contrario accadde sulla 
nostra ala destra ove comandavano il Principe , ed i 
il Cardinale di Sciattiglion . Fuggendo i soldati regj 
il Contestabile circondalo da tutte le parti , e citato 
ad arrendersi da un gentiluomo Scoz7,ese non gli 
rispose che con un colpo del pomo della sua spada 
col quale gli cacciò due danti dalla bocca. Lo Scoz- 
zese gli tirò alloca uri colpo di pistola di dietro nel- 
le reni ove mancava la corazza , e con ciò mortal- 
mente ferito cadde a terra . Il figlio però vittorioso , 
accorse colle sue truppe , e trasse dalle nostre mani 
il moribondo padre , e dopo un combattimento di 
tre ore dovessimo cedere il campo di battaglia senza’ 
nostro disonore mentre i Regj erano tre volte piò 
forti di noi , ebe non avevamo in quella azione che 
4ooo uomini II giorno dopo morì il Contestabils 
dalla sua ferita con una’ costanza ,* fortezza , e pieià 
singolare . La sua massima , ed il suo molto era — 
Une Foi , urie Loi , un Roi . Uua Fede , una Leg- 
ge , un Re . 

DalP una , e 1’ altra parte si facevano leve , e 
si cercavano ajnti . Il Re li 'sollecitava dalla Spagna , 
e da varj Principi della Germania , protestamio agli 
altri ebe qui non si trattava di religione , ma di’ 
saddili ribelli ebe avevano attentato sulla sua perso- 
na. Questo in fatti ci privò dei soccorsi della Sasse- 
nia , del Brandeuburgo , e dell’Assia . La Regina Eli- 
sabetta li' negò parimente, e solo il Principe Casi- 
miro, figlio del Palatino! ci' condusse delle trupp>e , 
Ciò non ostante potemmo radunare Una grande ar- 
mata , crdla quale nuovamente avviarci verso Parigi, 
ed andammo ad assediare Scìartres L’ Armata re- 
gia 8t trovò sulle rive della Senna, ed' una battaglia 
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diveniv» inevitabile. Si propose allora di nuovo la 
pace, alla quale ib m’opposi al solito, ma il Pria- 
cijje di Coudè ehe non sapeva come pagare le trup- 
pe Tedesche, e vedeva li suoi soldati indisciplinati, 
sbandarsi , e disertare vi prestò orecchio . iji con- 
chiuse presto colle condizioni che il Re rivocò tulle 
le restrizioni fatte al primo editto di pacificazione , 
e promise di pagare , il soldo alle truppe alleman- 
ne , e noi al contrario di restituire tutte le piazze 
oceupite. Fu questa pace chiamata la pace Jinta , 
ed iu fatti la sua durata fu brevissima . La Corte 
Hon aveva avuto altra intenzione che di trovare una 
favorevole occasione per arrestare , e far perire i 
principali capi Ugonotti, c noi dal nostro cauto man- 
cammo alla fede con ritenere varie piazze , e singo- 
larmente la Rocella consegnataci per tradimento , e 
che divenne in seguilo il nido dell’eresia , e della 
ribellione per lungo tempo . Io mi ritirai nella mia 
terra di Sciatiglion , ed il Principe di Condè a No- 
jers non fidandoci nè l’uno nè l’altro della Corte 
dopo un cosi vergognoso tradimento . Nella restitu- 
tuzione delle città , la Rocella , Sancerre , Montalba- 
no , Millaud , Gahors , A.lby , Castres , e Viselay ri- 
cusarono d' ubbidire , Nelle altre città restituite gli 
ugonotti si lamentavano dei prcsidj messi dal Re che 
dicevano esser fatto per opprimerli. Noi tenemmo se- 
creta corrispondenza colle città disubbidienti , facem- 
mo fortificare la Rocella, Sancerre, e IVIontalbano, 
c s’ equipaggiò una flotta : si negò di pagare le con- 
tribuzioni , e si ricusarono alla Rocella due Governa- 
tori spediti dal Re. Tutto questo initò il Sovrano, 
e molto piò. la Regina la quale fece decretare una 
formola di giuramento da prestarsi dagli ugonotti 
di riconoscere Carlo IX per il loro legittimo Sovra- 
no , di non prendere mai le armi contro di lui , di 
mantenere una sincera amicizia coi cattolici , c vive- 
re in pace con essi ec. Ricusarono gli eretici un ta- 
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le giuramento, ed il Re mandò un’armata contro 
la Kucella comandata dal Mai't»eiallo di Tavannea , 
il tonale aveva aecreti ordini d’ arrestare me , ed il 
Priucipe di Coudè se gli veniva iWtto , ben scorgcn* 
dosi che noi in secreto eravamo l’anima di tuUe le 
ostinazioni degli ugonotti : ma noi stavamo cogli oc- 
chi aperti , e l'oginimo alla ’Rocella , ed il Card, di 
Sciaii^ion andò in iaghiltena a sollecitare soccorsi , 
scoppiando in tal guisa di nuovo la guerra civile 
do[>o sei mesi . 

Alla Rocella venne la Regina di Navarra col suo 
6glio Enrico , a raggiungerci con 4 ooo uomini ; il 
Cirdiual di Sciatigiione ottenne dalla Regina Elisa- 
betta un sussidio di 'cento mila scudi con qualche ar- 
tiglieria , e munizioni , e trovammo pronto ancora il 
Palatino di venire a sostenerci colle sue truppe . Fi- 
ttilo r inverno venne contro di noi il Duca d’Anjou, 
giovane corraggioso , ed ardente fratello del Re, colla 
armata regia , avendo seco per direttori i Marescialli 
di Tavanes , e di Cossè , i quali giudicarono d'attac- 
oare il Principe di Condè prima che si potesse rin- 
forzare colie truppe Palatine . Ciò ebbe luogo a Jar- 
uac il di li M:rrzo del 1669 ove i regj ottennero la 
vittoria senza molto spargimento di sangue , ma fu 
per noi una giornata fatale per la morte del Princi- 
pe di O'judè . Sul principio della battaglia ebbe egli 
una gamba rotta da un calcio del suo cavallo , ed 
in tale stalo fatto prigioniero da un corpo di soldati 
che lo misero a sedere in terra appoggiato ad un ces- 
pnglio . Passandovi il Sig. di Montesquieu Capitano 
delle guardie del Duca d’Anjou gli tirò in tale stato 
un colpo di pistola , e 1 ’ uccise . Credesi lo facesse 
per ordine del Duca • 

Rimasi io allora principale capo degli ugontHti 
ribelli , e mi trovai in assai critiche circostanze , alle 
quali perù era superiore il mio coraggio . Mi ritirai 
ni buon ordine > presidiai le piazze più esposte , ed 
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andai nel Poitou ove venuta la PiCgina di Navarra 
col suo figlio il Principe di Doarn , e con Ctuico tl* 
glio dell’ ucciso Principe di Cuudé , furono essi rico* 
iiosciuli per capi della fazione . 11 Principe Palatino 
venne con 12000 uomini, e prese la Carili, passò la 
Loira , c battè il Duca d’ Ànjou a Koche ALcille, lua 
mori poco dopo di malattia . Segui poscia 1 ’ unione 
fra me, e l’annata Tedesca, e dopo la presa diva- 
rie piazae , e diversi vantaggj ottenuti , andai ad as- 
sediare P i iers . Aveva perduto il mio fratello Aude- 
lut morto a Saintes , ed iu lui uu grande sostegno 
mio , e della fazione ugonotta , 

lo aveva domandato al Ile pace , e riconcilia- 
zioue , ma la sua risposta fu da Sovrano, e ini fe- 
ce sapere che 11011 avrebbe mai trattato la pace se 
prima noi non avessimo deposto le armi. Questo non 
m' accomodava, e dovetti sentire proferito contro di 
me uu decreto del Parlaiueiito di Parigi , uel eguale 
fui dichiarato ribelle , reo di lesa maestà , e condan- 
nato a morte : siccome però io non era in poter del- 
la giustizia si mise una taglia sulla mia testa di 5 oooo 
scudi . La stessa condanna di morte come ribelli toc- 
cò al Conte di Mongommeri , ed ai Yidame 'di Sciar- 
tres . 

L* assedio di Poitiers riuscì per me infelice pcr<- 
chè la piazza fu valorosamealc difesa da Knrico Du- 
ca di Guisa , ed \1 Duca d’Anjou attaccò nello stesso 
tempo (^hatcllcraut, per lo che dovetti levare il cam- 
po dopo aver perduto da uomini ,'C« parte del 

mio bagaglio . Peggio m’ accadde poscia per*un am- 
iuutinameuto dei soldati tedeschi per il qtiale idi co- 
stretto a ritirarmi un altra volta , ma mi vidi in fi- 
ne costretto di venire a giornata col Duca di Moir- 
toncourt , che perdetti intieramente , vi rimase la me- 
del mio eseivito , lasciai tutta 1 ’ artiglierìa iu ma- 
no ai nemici , e parte del mio equipaggio . 

Se il Di^ca d’ Aujou m’ avesse allora incalzato e 
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dovere , io e tulli gl’ ufonotti eravamo perduli , mai 
si iratlenue imprudealeinente a fare degli assedj , e 
mi diede lempo di riavermi, che non ‘ Irascurai . Uni- 
tomi con 5ooo uomini che il Mongommeri comanda-' 
va , entrammo nella Linguadocca . Nimes fu sorpresa 
in' tempo di none per artifizio , e quasi lutti i cat- 
tolici massacrali : gii Ecclesiastici , ed i Canonici fu- 
rono timi gittali nel pozzo del Capitolo . Altri capi 
della fazione si sparsero per il Bernese , ed altrove , 
e da per tutto si saccheggiava , massacrava , e profa- 
la tutto. I corpi' dèi "5aali si bruciavano e si' 

rgevauo le ceneri at veutd . ' ' ' 

■ . ojb. 


nav 
spargevano 


Ix CÀNCELLIERt: . 


Eterno Iddio ! Quali orrori sono questi ? Tali so- 
no le riforme della religione , la riduzione d’ essa alla 
purità evangelica ? non mostraste con ciò a tutto il 
mondo di chi eravate figlj ? Voi eh’ eravate il capo, 
come poteste permettere tali eccessi , e nou dovevate 
prevedere un terribil castigo ? ^ 

L’ Ammiràglio . 


Io detestava la barbarie de’ miei soldati , o per 
meglio dire assassini , ma non era in mio potere di 
tenerli in freno, e disciplina: non avevà'il modo di 
pagarli , e perciò era necessitato di lasciarli vivere di 
rapine, e saccheggi. Poco temeva il castigo finché si 
teneva le iirmi in mano, ‘ed in una pace, la prima 
condizióne ,è sempre quella dell’ impuuitk di tutti i 
delitti commessi . Il castigo provocato , era certamen- 
te grande , ma quando venne eccedette i limiti . 

'Non ostante i mali che andavamo facendo , la 
guerra in generale andava per noi assai infelicemen* 
*5 desiderava di venire ad un qualche accordo , 
«' là -Regina vedendo di non poter aver nelle sue ma- 
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ni i capi ugonoUi colla forza delle armi risolse d’ ol- 
IQiiere il suo intento colf artifizio . Determinò pertan- 
to di far la pace a qualumjae costo , e patto . Prima » 
si concliiuse una tregua per le proviiicic lontane , c 
poscia andati i Deputati dei Principi alla Corte In 
])iice fu sottoscritta il i5 Agosto del 1570 . Le con- 
dizioni furono per noi ollremodo vantaggioso : oltre 
la libertà dì culto come nelle paef antecedenti , fu 
ognuno restituito nelle sue cariche i, e beni , e per 
maggior sicurezza nostra ci furono «date quattro piaz- ' 
ze per due anni , c furono la Roceiia , la Carità ^ 
Moutalbauo , e Cognac . 

Il Cancelliere . 

Resto stupito come un uomo tanto accorto co- 
me siete stato voi nou s’ accorgesse che una sìmile 
pace noti era corrispondente all’ infelice guerra ch’a- 
vevate fatto . E dovevate sospettare che ella nascon- 
dessi qualche grande artifizio . 

L’ Ammiraglio . 

Non .era io al principio senza sospetto , ma quan- 
do sentirete ^ciò che accadde in seguito, e la prò- 
fouda dissimulazione del Re , e della Regina , forse 
converrete die ancora un piò. accorto di me si sarebbe 
iuganiiato . 

Sposò il Re, Elisabetta d’Austria figlia dell’ Im- 
peratore Massimiliano Secondo, ed il mio fratello, 
il Cardinale Sciatigliun fu incaricato di trattare U 
raatrimonio del Duca d’ Anjou colla' Re.>ina Elisa- 
betta . 11 Re diede a credere che volesse fare la guer- 
ra alla Spagna , e mettere me alla testa dell’ arma- 
ta , ed arrivò a mandar soccorsi forti ai ribelli della 
Fiandra , ciocché imbrogliò fino la mente dd Duca 
d’ Alba che non poteva intendere come la dissimu- 
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la/ìone potesse arrivare aJ un casi allo ^'raclo . Tutto 
era latto pes assicurarmi in mo<io che mi fidassi d’an- 
dare alla corte , e caddi nella rete . Quello poi che 
fi«ii di dare a me , cd agli Ugonotti la totale sicu- 
rezsa fu il matrimonio stabilito dai' Re della sua so- 
' velia Margherita coUPrlncipe di Navarca , per cele- 
brare il quale a’ nltendevano soltanto le dispense da 
. Roma, che s’iottennero in fine. La Regina di Na- 
starra si recò a Parigi a fare i preparativi per le noz- 
ze , ma mori coHi avanti di ■vederle compite, e suo 
fi^li ) Knrico prese allora il titolo di Re di IVavarra . 
Vedendo gli altri Signori ugonotti eh’ io viveva in 
piena sicurezza a Parigi , a poco a poco vi si ridus- 
sero ancor essi , e 1’ ultima ad arrivarvi fu la Corte 
c'ie sino allora era stata a Blois . 

Le nozze del Re di Navarra si celebrarono' nella 
Chiesa di Nostra Signora il giorno i8 Agosto del 
, ed i tre giorni seguenti si spesare in contiimi 
divertimenti . Io ricevetti tanti onori , carezze , e di- 
mostrazioni di benevolenza dal Re , e dalla Regina 
che mi fu impossibile di sospettare d’ una trama tan- 
to orribile quale già s’ era formata da lungo tempo 
contro me , e contro tutti gli ugonotti . 

Il giorno aa dello stesso mese , avendo io trova- 
to il Re cJie uscrva dalla Capei la del <Louvre 1’ ac- 
compagnai al giuoeo della racchetta , ed avendolo co- 
là lasciato , m’ avviai al mio albei'go accompagnato 
da ta , o i4 gentiluomini : caminava assai adagio leg- 
gendo una supplica che per strada m’ era stata pre- 
sentata , quando da una finestra d’ una easa appar- 
. tenente al Canonico di Peles.ch’ era stato precettore 
del Duca di Guisa mi fu tir>ta un archibtigiata con 
tré palle delle quali una mi portò via il sei^ondo dito 
delia mano destra , ed un altra mi ferì gravemente 
nel braccio sinistro. Verlendo la casa da dove eia ve- 
n i'a i’ arc''ibugiala , dissi senza scompormi a quelli 
ihe tu’ accompagnavano — Ecco il frutto delta mia 
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riconcìl^asione colla casa di Guisa . Si fece subito' 
ricerca del feritore ma egli era già fuggito , e solo 
si seppe da una serva , e da un lacchè che chi ave- 
va tirato r archibugiata era un tale Nicolò di La- 
viers , Sig di Maurcvel ch’ era stato paggio del Du- 
ca di Guisa , e che s’ era salvato per la porta di die- 
tro. Feci fasciare le mie ferite, ed appoggiato a due 
di quelli che m’ accompagnavano arrivai alla mia ca- 
sa, che era poco discosta . Il Re di Navaira , il Prin- ' 

ci pe di Condè e molti altri dei principali ySignori 
ugonotti vennero subito a visitarmi che tutti erano 
pieni di timore d’ una trama a loro danno , e vola- 
vano sortire immediatamente da Parigi , Io però che 
sapeva che il gio>ane Duca di Guisa aveva giurato 
di vendicare la morte di suo padre sopra di me, per- 
suasissimo eh' io n’ era P autore, tenni per fermo 
che in questo fatto altro non v’ era che una privata 
vendetta della casa dì Guisa , e feci animo a tulli . 

Ancora il Re , e la Regina vennero in persona 
a trovarmi , e tanto fa il dispiacere che mostravano 
dell’ accaduto che la periìdin era troppo grande per 
poterne sospettare . Quando il Re al giuoco dellli ifàc- 
chetta ebbe avviso del fatto , si mostro oltremodo sde- 
gnato , e proruppe in queste parole — Dunque non 
avrò mai quiete ? ogni momento vi saranno della 
nuove turbolenze ? Diede ordine immediato che si 
cercasse il delinquente e si chiudessero le porte della 
città , a riserva di due ben custodite per entrata dello 
vettovaglie: si diede per motivo di tale ordine che 
il feritore, o alcuno dei Guisa , che si stimavano gli 
autori del fatto , non potessero fuggire : ma tutto si 
faceva d’ intelligenza coi Guisa per impedire che aD 
cuno dei Signori ugonotti non si sottraesse dalla stra- 
ge meditata . Appena però era il Re partito da me 
che il Vidame di Sciartres cominciò a perorare con 
grande foraa perchè sortissimo tosto da Parigi unii 
quanti , e ci mettessimo ia sicurezza , ma non potè 
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pe suadere che il Mongommerì , e pochi altri che s«r- 
lii’ono per tempo , a ricovrarsi nel sobborgo di S Ger- 
mano . 11 Re di Naviirra , ed il Principe di Condè 
avendo sentito la Regina perorare fortemente presso 
il Re per la punizione dell’ attentato contro la mia 
persona , dicendogli che 1’ oltraggio era fatto più a 
lui che a me , e che lasciando impunito un tale de- 
litto , 1’ insolenza poteva avanzare a tanto d’ assalire 
S. M. medesima nel Louvre , si quietarono intiera- 
mente , e rimasero a Parigi senza cercare d uscirne < 

Chi avrebbe mai potuto pensare che cosi parlas- 
se' una Regina che in un suo Consiglio secreto aveva 
già fatto decidere il mio assassinamento , ed il mas- 
sacro di tutti gli ugonotti in tutta 1’ estensione della 
P'rancia con un tradimento, ed una crudeltà senza 
esempio . Vedendo la Regina la fuga del Vidame di 
Scinrlres , ed alai ^Signori , che più cauti non si fi- 
davano delle apparenze , temette che altri potessero 
sottrarsi nella stessa maniera , e stimolò il Re ad af- 
frettare 1’ esecuzione avanti che il secreto si scopris- 
se ^ e la facesse consumare la notte tra la Vigilia , 
e la Festa di S. Bartolomeo che quell’ anno cadeva 
in Domenica . Il Sabato mattina , o sia la Vigilia , 
si presentarono al Re i Signori Guisa , ed in presen- 
za di molte persone gli dissero che vedendosi minac- 
ciati dai calvinisti , e che* S M. da qualche tempo 
mostrava di poco gradire il loro servigio pregavano 
S- M. del permesso di potersi ritirare dalla Corte . 
Il Re rispose con fìnto risentimento che potevano an- 
dare ove più loro piacesse , ma che se colpevoli fos- 
sero dell’ insulto fatto all’ Ammiraglio, avrebbe sapu- 
to trovarli in qualunque luogo . Montarono essi a 
cavallo molto bene accompagnati , ma non sortirono 
da Parigi . Si sarebbe mai detto che il Duca di 
Guisa era 1’ incaricato dal Re , e dalla Regina a 
diriggere il massacro la seguente notte ? 

Venuta la sera , il Duca di Guisa a tenore d«- 
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gli orcHui ricevuti, cliiamè a se i Capitani^ degli 
Svizzeri, i Colouelli delle truppe fraacesi , il Prevo- 
sto dei Mercanti , ed i capi del popolo , comunican- 
do ad essi le prese determinazioni , ed ordinò che^ 
la cittadinanza armata stesse pronta ad assalire gli 
ugonotti al suono della campana del Palazzo , e per 
ri(;onoscersi uelP oscurità , e nel tumulto si doveva 
portare una croce bianca sul capello , ed una mani- 
ca di camicia sul braccio sinistro . Dalla strage non 
furono eccettuati che il Re di Navarca , ed il Prin- 
cipe di Condè , come stretti parenti della famiglia 
reale . All’ inoltrarsi la notte , e sentendosi da noi 
tutta la città in tumulto , mandammo un Deputato 
al Re per avvertirlo di quello che succedeva , e pre- 
garlo d’ una guardia per me , e per quelli che meco 
si trovavano , essendosi la maggior parte dei Signori 
Ugonotti ridotti in vicinanza del mio palazzo. Mo- 
strossi il Re sorpreso di quello che sentiva , ed ac- 
cordò una guardia di 5o archibugieri comandali da 
un tal Gosseius uno de' maggiori nemici eh’ io aves- 
si , Si è detto che accostandosi 1’ ora, il Re inor- 
ridito di ciò che s’ andava a fare , vacillasse a se- 
gno di voler rivocare gli ordini dati , e foi'se l’avreb- 
be fatto , se la Regina che sopra venne non gli aves- 
se tratto per forza dalla bocca 1’ órdine finale dell’ 
esecuzione . 

Avuto questo , il Duca di Guisa , col Duca d’O- 
mala , ed il Cavt>liere Angoulieme co» molli armali 
s’ avviarono al mio palazzo come alla prima vittima 
destinata . Suonò finalmente la fatale campana verso 
il giorno , e tosto fu tutto in movimento . Io per il 
dolore delle mie ferite non aveva potuto dormire in 
tutta la notte , e sentendo lo strepito , ed il tumulto , 
non molto mi maravigliai , prendendolo per una som- 
mossa popolare eccitata dai Guisa , ma mi fidava 
della guardia che il Re m' aveva inviato . Quale pe- 
rò fu la mia sorpresa quando sentii che le porte del 
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mio palazzo erano atterrate , e sentendo sparare un 
ar(-hil)Ugio nel mio cortile . Allora m’ accorili di ciò 
eh' era in fatti , m’ alzai da letto , mi vestii dei mio 
abito (la camera , tlissi le mie orazioni , e mi racco- 
Qiatidai a Dio . Si trovò con me il mio Chirurgo Pa< 
rò , il quale m’ avvisò che tutte le porte erano sfor- 
zate , e che non v’ era più modo di resistere : ,io dis- 
si d’ esser pronto a morire, ed esortai lui , e gli al- 
ti! di salvarsi se avessero potuto . Sul momento en- 
trarono diverse persone armate di corazza nella mia 
st.inza : una d’ esse eh’ era un certo Berne , Lorene- 
se , domestico del Duca di Guisa , mi domandò — 
iVo/j sei tu V j4mmiraglio ? Lo sono , gli risposi , 
ma tu o giovane dovresti rispettare la mia cani- 
zie , e la mia infermità , ma fa pure eiò che vuoi 
che già di pochi giorni puoi abbreviarmi la vita. 
Egli rai feri subito colla spada , ed a se la ritirò per 
nuovamente trafiggermi , e gli altri presenti finirono 
d' uccidermi colle pugnalata . Morto che fui , per or- 
dine del Duca di Guisa fu il mio cadavere , gittate 
giù dalla finestra nel cortile, e strascinato in una stal- 
la , ma di là tratto a furia di popolo ^ fu strascina- 
to per le strade , tagliate testa , e mani , e final- 
mente impiccato per un piede ad una forca a Mon- 
falcone , luogo della pubblica giustizia , sotto alla 
qual forca fu poi acceso il fuoco , sicché restò il 
mio cadavere ancora mezzo bruciato , e le poche re- 
liquie per cura del Maresciallo Montmorenci , rab- 
b ite , e seppellite a Sciatiglione . Tale fu il mio in- 
felice fine , e restai vittima della mia buona fede , e 
dell’ altrui perfidia . 

Io morii senza sapere positivamente donde pro- 
venisse la m.!a morte , e molto meno ciò che accade- 
va cogli altri ugonotti per la città: ma entrai nel Re- 
gno dei morti accompagnato da migliaja d’ alty^che 
avevano subito la stessa sorte. , e poterono ragguagliar- 
mi di tutto . 11 popolo di Parigi infuriato contro di 
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noi , por odio alla nostra religione , e perchè da por 
tulio si pubblicava eliè gli ugoiiolli avevano Imniato 
una congiura ooulrc) il Ile , e la famiglia reale , cor- 
reva per nule le case , e massacrava senza distinzio- 
ne di sesso , d’ eia , o condizione chiunque si sospet- 
tava d’ essere calvinista : ie stesse donne gravide non 
orano risparmiale . Perirono a Parigi da 5ooo perso- 
ne in quella orribile giornata , c fra esse non po- hi 
cattolici , servendosi molti di quella occasione per sfo- 
go dei loro odj privati . Antecedentemente erano stati 
spedili ordini nelle Provincie di procedere cogli ugo- 
notti nella stessa maniera che a Parigi , e popoli , c 
soldati non ubbidirono che troppo volentieri a simili 
ordini smguinarj, di modo che ancora nelle provin- 
cie si conta clic morissero da aSooo ugonotti . Tut- 
tavia tanto in Parigi che nell’ estensione del Piegno 
molto più furono quelli che si salvarono , di quelli 
che perirono . Diversi Governatori ricusarono d’ uh? 
bidire al coimudo ricevuto , ed ì Vescovi , e Sacer- 
doti cattolici presero in molti luoghi la nostra dife- 
sa , e trattennero il furore dei popoli , e dei soldati . 

Ma pochi furono quelli che in tal guisa si 
comportarono rispella a quelli che spinti da fanatis- 
mo sfogarono il loro odio sopra degli infelici. In ge- 
nerale i cattolici vantarono una tale barbarie cumg^ 
una cosa grata a Dio , ed un atto di religione méri- 
torio per punire degli eretici . Voi Signor Cancellie- 
re che siete tanto zelante cattolico vi prego a dirmi 
di buona fede se questo orribile fatto non è con- 
dannato dalla religione, dalia umanith , dalla giusti- 
zia , dalla buona fede , e da ogni legge , c costuma, 
sociale ? Trattare in tal guisa degli uomini per 1’ o- 
piuione loro in genere di religione sarà detestato 
ancora dai popoli più barbari . 
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Tii- a^er in orroie ritiguiiiio , la n:ala fede , la 
ciu'Jeilìi, un massacro si può dire a sangue freddo, 
e conilo dei disarmali, e non disliiigueie iJ reo dall’ 
iniioctiue , non v’ è bisogno d’essere eaUolieo , ba- 
;.l.i essi r uomo ragionevole , e non sordo a lutii i 
diUami ddia^coscieinia , c dell’ umanità . Non a|i- 
}'.io\eiò giammai di dare in mano al popolo la pu- 
lì;/.!'. ne dei rei più grandi pcrehò ineapace di mode- 
> i;:/ioiic , e discerniinenio . INou ammelterù nemciio 
i Ile il Sovrano,. e le leggi si s'crviiio del Iradimetilo 
conno il iraditure , e dell’inganno eontro 1’ inganna- 
tore , perché , se non altro , è ooiUro la loro digui-* 
là . Ma nello stesso tempo sostengo die un Sovrano 
non è teiiiUo a rispettare la vita d' un suddito ri- 
beile perchè egli è eretico. Perchè Sig. Ammiraglio 
nel parlare della giornata di S. tlarlolomeo la descri- 
vete sempre come diretta contro gli ugonotti , e per 
odio ai loro errori , e non come una punizione dei 
più perlidi tradimenti contro il loro legittimo Sovra- 
no# e la famiglia reale, comme.ssc le più orrende 
eriideltà , insnll.vto la religione domiuaiite , e sfogalo 
^ il loro fanatismo nelle più sacrileghe profanszion' ? 
Ditemi voi ancora in buona fede se fèste stati uge- 
nolli senza cisnc ribelli , se la giornata di S. Barto- 
lomeo sarobbo mai accaduta ? e se fo.itr stati ribelli 
in quella forma nella quale lo eravate , senza esser 
ugouoUi , non avreste meritato qualunque grande 
c.ast'go? J’reiendcte forse che 1’ esser ugonotto dia 
diiitlu a divenire impunemente ribelle ? 

L’ AMBtinAGLIO . 

Riflellete vi prego che 1’ oggetto della nostra ri- 
holllotie era uuieameute la nostra religione , e se ci 
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avessero concvdulo ciò cLe doni andavamo riguardo 
alla rcligioa* uou saremo mai siali rìLelii . 

Il Cascelliere . 

Già vi ho dimostralo superiormenle che quello 
che domandavate si riducevn essen/dalmeiue a dive- 
nire perseculori ed oppressori della vera religione , 
come in falli è accadalo in tulli i regni ove gli ere- 
tici poterono alzare la testa . Poteva o doveva un 
Sovrano cattolico, ed i suoi pepoli concedervi que- 
sto? Vi s’ era aceordato quanto bastava per vivere a 
vostro modo nei vostri errori . ed il non con leu tarsi 
di questo non era un segno evidente a cosa tende- 
vate Non dovevate vergognarvi al solo considerare 
che voi colle vostre novità, pretendevate rovesciare 
la religione , le leggi , la quiete della vostra pa- 
tri.i , ed i din'tli de’ vostri concittadini non compa- 
gni a voi nell’ apostasia . Ma cSiiccsso ancora che 
ingiustamente dal vostro Sovrano vi fosse stato ne- 
galo di fare pompa de’ vostri errori con pubblithe 
chiese, ed insultare la'rcligione nella quale eravate 
nati , ed educali , e nella quale vivevano tulli i 
vostri concittadini còllo spargere dottrine false , e 
fire proseliti , sarebbe mai peVeiò giustificata la vo- 
stra ribellione ? \i sarebbe stato lecito di rivolgere 
contro lui le vostre armi , d’ insidiare la sua perso- 
na , di massaifrarc i suoi sudditi , i vostri comiila- 
dini ; di commettere quegli orrori elle voi medesimo 
avete confessMo che dagli ugonotti furono commessi 
a Nantes, ed altrove? Ninna causa sìa ella qual es- 
ser si voglia giustificherà giammai una ribellione . 
Qual caiisa più giusta in questo genere che quella dei 
primitivi cristiani sotto agli Imperatori Romani ido- 
latri ? 'Sì concedeva a tutti la libertà di coscienza , e 
di r^igionc'r gli Ebrei stessi che nel rigettare il 
culto dcgli^ ìdoli convenivano inlitTamente coi cri- 


Digtlized by Google 


74 

stìiiiii , godevano liLerlk , e sicurezza di religione.. 
Solo i cristiani de’ quali la morale era la più pura , 
e santa , si iiiassaciavaiio a jrn'gliaja , e mìgliaja coi 
più orrendi supplizi , perchè l' inferno sotfriiù cento 
diversi errori lAa giammai la verità . Si poteva pro- 
cedere contro i cristiani con più d’ ingiustizia ? Ep- 
pure si legge mai che per il corso di più di tre 
iiilieri secoli un solo cristiano abbia alzato un brac- 
cio contro 'quei Sovrani che li trattavano con tanta 
ingiustizia , e crudeltà ? Basta questo solo per dimo- 
strare quanto eravate rei , e quanto lontani da quel- 
lo spirito del primo cristianesiiuo che ialsatueute van- 
taste di voler riuuovare . 

L’ Ammiracuo . 

• 

Tutto questo è evidente; ma non vi sarà giam- 
mai alcun uomo imparziale, e giusto il quale possa 
approvare la conduCAi che si usò contro noi . Ear la 
pace, prometterci tutto, e macchinare la nostra ro- 
vina elle vivevamo sulla buona fede ; assalirci nel 
momento che' ci prometteva tutta la sicurezza , fare 
un massacro nel quale non si distingua l' innocenti^ 
fanciulletto dal rilielle più reo, e non vdspariuiare il 
feto nell’ utero della madre , è un fatto che saia de- 
testato da tutti i secoli . 

Il Cancelliere. 

Distinguendo la giustizia della causa dal modo 
d’ operare , e dall’ eccesso neir esecuzione , (^ertamen- 
te sarà da tutti gli uomini probi disapprovata la ma- 
niera , e la crudeltà nel punire un delitto . Tutti pe- 
rò possono lamentarsene a ragione fuorché voi . Non 
foste voi i primi ad impugnare le armi d«l tradi- 
rne alo , della crudeltà, della barbarie , ad irritare in- 
^ giustamente uu popolo , del quale iusultaste la reli- 
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gione , e calpestale le leggi per un vostro insano ca- 
priccio ; e potete lamentarvi che coiitra di voi s'im- 
piegassero le stesse armi ? Non pretendo con questo 
giti-,tiGcare chi vendica il tradimento col tradimento, 
ed usa crudeltà contro crudeltà ; questo è contro il 
sentimento del Vangelo , e contro quelle massime che 
deve aver un animo nobile , e generoso . Ma i la- 
menti del traditore , e dell’ assassino d’ esser stato 
tradito, ed assassinato , da chi egli ha tentato da tra- 
dire ed assassinare, non troveranno ascolto, o com- 
passione iu alcun luogo , o da alcuna persona . Sig. 
Ammiraglio dovete scusare se con troppa libertà vi 
ho esposto i miei sentimenti , ma qualunque essi si 
sieno , non ho mai dissimulato ciò che pensava , per- 
chè ho sempre creduto di pensare conforme al vero, 
' ed al giusto . 

L’ Ammiraglio . 

Ed/ìo desid^ eh’ avessi sempre pensato come 
voi pensate , che sarei stato più felice in vita , e la 
mia memoria più gloriosa dopo morte . 
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prò Eminentissimo , et Bcverendissiuto 
D. D. CAROLO Card. OPFJZZONIO 
Archiepiscopo Bononite 

Aloysius Tagliavini Metrop, Ecclesi® Canonicus» 

Die i8. Septembris 1817. 

Vidit prò ExqcIso GUBERNIO 
Dominicds Mandimi Prior Parochus» 

ì 

> Die 2. Octobris 1817. 

jMPRIStATVn , 

CAMILLUS CERONETTI Pro-TIc Generalis . 
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